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Gli organismi sindacali
della marineria fanese

di Federico Sora

In diversi studi e pubblicazioni sono state analizzate le caratteristiche dell’ambiente
marinaro, le diffidenze nei confronti della città e dei cittadini, le diversità e le particola-
rità. Differenze che hanno origine anche nel rapporto di lavoro1 . Nel settore della pesca
infatti non ci si può riferire al classico rapporto produttivo tra il lavoratore, che mette la
forza lavoro e che per ciò riceve un salario (più o meno adeguato), ed il padrone dei
mezzi di produzione che ha il controllo della produzione e del suo ricavato. Tecnica-
mente il contratto di lavoro è «una forma speciale di compartecipazione che, purtroppo,
non salvaguarda i diritti dei pescatori»2 . Per tradizione infatti «la ripartizione del gua-
dagno era fatta in modo che al proprietario toccava la parte del leone»3 . Il ricavato della
pesca veniva diviso in tante parti corrispondenti al numero delle persone fra le quali il
prodotto doveva essere ripartito e poi moltiplicato per un coefficiente assegnato a se-

______________________

1 Numerosi sono gli studi sulle caratteristiche della pesca, le tradizioni, la sociologia, meno quelli
sui problemi sulle problematiche del lavoro e sindacali, citiamo, tra i più recenti, la ricerca di U.
Marinangeli, La marineria di Fano nella storia peschereccia marchigiana, la Società di Mutuo Soc-
corso fra i marinai in Fano e l’Unione fra i Marinai di Fano in «Cimbas», organo d’informazione
dell’Istituto di ricerca delle fonti per la storia della civiltà marinara picena di San Benedetto del Tronto,
n. 9, 1995; e la ricerca effettuata dagli studenti dell’Ist.Tecnico Commerciale di Fano, anno scolastico
2005/2006, Il mondo marinaro a Fano: 1900-1950, appunti per una ricerca sul lavoro, i disagi e le
lotte sindacali dei pescatori fanesi coordinata dalla prof.ssa Franca Dal Pozzo, in occasione del con-
corso “Memoria e Lavoro” bandito dalla CGIL di Pesaro in occasione del 100° anniversario della sua
fondazione.

2 U. Ferretti, L’industria della pesca nella marina di Fano, in «Rivista mensile di pesca e idrobiologia»,
anno VI, n. XIII, Pavia, 1911.

3 Ibidem.
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conda delle varie figure: la parte più rilevante (tra sei e nove parti, a seconda del tipo di
pesca) ai proprietari delle barche, due parti al pescivendolo, due al “parone” (capitano
della barca) fino ad arrivare alla parte del marinaio e la mezza parte per il mozzo. A
complicare ulteriormente la situazione c’era il fatto che il pescato veniva affidato ai
pescivendoli, che, oltre a ricevere alcune parti del ricavato, gestivano la vendita del
pesce e regolavano periodicamente i conti con i pescatori. Ovviamente non essendo la
classe marinara istruita e non avendo meccanismi di controllo (parte rilevante del pro-
dotto non veniva commerciata in loco, ma era inviata in altre piazze) era facile che
questi intermediari “addomesticassero” i conti a loro favore. Il pescatore non poteva
che essere, ovviamente, diffidente. Ma queste non erano le uniche angherie a cui il
pescatore era sottoposto, c’erano anche altri gravami, come l’acquistare i generi ali-
mentari presso esercenti indicati dagli armatori, a prezzi già stabiliti; i proprietari in
caso di necessità concedevano degli anticipi sulle derrate alimentari vincolando ancor
di più i marinai. Tutto ciò non faceva altro che aumentare i “nemici” e le difficoltà dei
marinai, che già, per effetto del loro lavoro, dovevano affrontare quotidianamente i
rischi di un ambiente naturale spesso ostile con rudimentali strumenti di navigazione,
con conoscenze tradizionali circa la meteorologia e le zone in cui era presente il pesce.
Diventava essenziale anche la scelta di dove ci si recava e con quali attrezzature. Evi-
dentemente tutte queste difficoltà e caratteristiche non potevano che differenziare le
esigenze ed i problemi della classe marinara da altri settori.

Le prime forme organizzative tra i marinai rispondevano alle esigenze assisten-
ziali aperte da lunghi periodi di non lavoro, per malattie e infortuni o per cattive con-
dizioni del mare4 .

Dopo l’Unità, si iniziano a sviluppare anche in provincia forme di assistenza
mutualistica organizzate in Società di Mutuo Soccorso5. A Fano viene creata nel 1861,
mentre analoga iniziativa per i marinai vede la luce nel 1879 con presidente Luigi
Piccinetti. Non si tratta però ancora di una forma organizzativa di carattere sindacale o
politica. D’altra parte i fermenti di una società in evoluzione in cui si sviluppava il
sentimento di riscatto ed il desiderio di emancipazione, ovviamente, si inizia a sentire
anche in quel mondo separato che era la marineria fanese.

Nel 1897 la Società Marinai (di mutuo soccorso) partecipa a una iniziativa “poli-
tica” di protesta6  contro la revoca di deliberazioni finalizzate a portare lavoro tra gli

______________________

 4 Vedi M. L. De Nicolò, Il Mare al pescatore, Solidarietà marinara dal Cinque al Novecento,
Società Cooperativa casa dei Pescatori Cattolica; a cura N. Cecini e P. Pagnoni, Fanos, La Coomarpesca
nella marineria fanese, Coomarpesca, Fano 1998.

5 L. Polverari, Il Mutuo Soccorso nella Fano dell’ottocento. La vita quotidiana attraverso le vicen-
de di una società nata con l’Unità d’Italia, Ed. Elica, Fano 2006.

6 Insieme alla promotrice Società Democratica Artigiana e alle Società di mutuo soccorso degli ortolani,
dei fabbri ferrai, alla Cooperativa marmorini, Cooperativa tipografi, al Circolo Felice Orsini, al Circolo Reduci
Garibaldini Indipendenti, al Circolo repubblicano “Il Dovere”, al Gruppo elettorale socialista e al Circolo
Socialista Anarchico, «Il Fascio democratico fanese», 11 aprile 1897.
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operai ed emanate dalla giunta amministrativa “democratica”, di cui sembravano pros-
sime le dimissioni, a causa della sconfitta in un’elezione intermedia.

Il 19 aprile 1897 viene costituita la Società “Cristoforo Colombo”, una cassa pen-
sione fra marinai che integrava la Società di mutuo Soccorso. Entrambe le società
esprimevano un gruppo dirigente vicino ai partiti progressisti e repubblicani: Evaristo
Scarponi, esponente repubblicano, presidente della SMS (sostituito poi da Massimiliano
Omiccioli) e Porsenna Meletti della Società Cristoforo Colombo, a sua volta coadiuvato
da Federico Tombari e Pietro Paoletti7 . Anche a Pesaro la “Fratellanza Marinai”, orga-
nismo assistenziale e rappresentativo dei marinai pesaresi, ha una lunga tradizione di
dirigenza repubblicana.

All’inizio del Novecento la marineria era composta da circa 1.100 addetti diretti a
cui si aggiungevano tutti gli occupati dell’indotto, le imbarcazioni erano circa 200 di
cui circa 150 adibite stabilmente alla pesca e le altre per metà effettuavano trasporti e
per metà avevano un impiego misto8 .

Risale alla fine del 1897 la documentazione delle prime lotte e dei movimenti
rivendicativi dei pescatori.

Si riporta quasi per intero l’articolo apparso su «Il Piccolo Corriere» di Fano del 6
gennaio 1898 perché, oltre ad illustrare la vertenza del periodo, fa un quadro sintetico
ma significativo delle condizioni di lavoro pei pescatori.

Il 28 dicembre l’equipaggio delle paranze Omiccioli invitato dai padroni ad uscire
in mare, rifiutò di farlo perché non gli era stato dato il consueto anticipo di farina
sul nuovo conto che si apriva con quella pesca. I padroni non volevano concederlo
fino a che non fossero partiti. I marinai naturalmente non potevano andarsene
senza la provvista del pane e non vollero andare alla pesca trovando su ciò l’ap-
poggio anche degli uomini delle altre paranze, i quali, pure avendo ricevuto le
provviste, rimanevano in terra fin dopo il capodanno. In seguito a questo fatto
cinque di essi furono licenziati. Tutti gli altri, in numero di 47, per solidarietà
abbandonarono l’imbarcazione sulle paranze Omiccioli, trovando da imbarcarsi
sotto i paroni di paranze d’altri padronali. E si vide allora, ci dicono, il curioso
spettacolo di tutta questa gente che seria e silenziosa usciva dalle boccaporte col
fardello delle loro poche robe lasciando deserte e abbandonate le paranze Omiccioli
e trasbordandosi sulle altre. I 47 marinai hanno stabilito fra loro una convenzione
per la quale, senza tener conto della diversità dei guadagni che vengon loro secon-
do le imbarcazioni in cui si trovano distribuiti, faranno. Durante questi giorni nei
quali è avvenuto quanto abbiamo sopra esposto, i marinai percorsero varie volte in
numerosi gruppi le vie della città e dei borghi, ma nessun incidente si verificò e
tutto procedette col massimo ordine assumendo in fatto anzi una forma quasi so-

______________________

7 «Il Fascio democratico Fanese», 24 aprile 1897 e «Piccolo Corriere», 23 aprile 1898.
8 «La Concordia», 1 febbraio 1902.
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lenne. Questo atto di dignità e di fermezza compiuto dai marinai, dimostrando
anche un mirabile spirito di solidarietà, può essere il segno di un risveglio di co-
scienza in questa gente, che rischiando la vita ad ogni tratto e compiendo un lavo-
ro penoso, faticosissimo, è costretta a vendere l’opera propria come merce vivissima.
Poiché mentre essi procurano ai loro padroni dei guadagni la cui entità non ha
niente che fare col rischio e col profitto del capitale, essi non hanno nemmeno la
soddisfazione di sapere con precisione quale sia il prodotto del loro lavoro, sen-
tendo solo per bocca dello stesso padrone a quanto ammonti la loro parte, e al
capitale sono assegnate dieci parti! Tantochè per fare un esempio pratico, tenuto
conto di tanti profitti e di tutte le ritenute, il marinaio su una libbra di pesce vendu-
ta a 30 centesimi viene in tutto a prendere un centesimo. Se il marinaio perde la
vita sul lavoro nulla alla orbata sua famiglia che il più delle volte cade in squallida
miseria. Stanno poi a carico del marinaio la ricchezza mobile, il ghiaccio per con-
servare il pesce, il magazzinaggio, i trasporti ed il dazio; per fino le spugne che
vengono raccolte durante la pesca e che in un anno possono ascendere a un quin-
tale spettano al padrone. Esso ha pure diritto, s’intende, alle cosiddette ragaglie,
cioè periodici regali del pesce migliore; guai però ad un marinaio che si attentasse
a portare a casa il più piccolo pesciolino, perché correrebbe il rischio di essere
seviziato e perfino licenziato. Come si vede dunque, per gente che vive e lavora a
simili patti e in mezzo a tante tribolazioni, l’atto che abbiamo sopra narrato non ha
grande importanza per se stesso, ma, per la forma in cui fu compiuto, può essere
come dicemmo un segno di risveglio fra questi lavoratori del mare […]. Dobbia-
mo però dare qualche breve spiegazione anche sull’agitazione presente, perché
come è naturale essa fu argomento di molte discussioni, ed è bene che per giudica-
re il pubblico sappia in quali termini veramente sta la questione. Fra padroni e
marinai si fanno sette conti correnti, quattro dei quali di sette settimane e tre di
otto. Coll’apertura del conto i marinai incominciano naturalmente il loro lavoro e
quindi per parte loro lo anticipano, dall’altro lato il padrone anticipa e fornisce
loro la farina e gli altri alimenti necessari al marinaio ed alla sua famiglia. Alla
chiusura del conto da un lato e dall’altro secondo l’esito della pesca, si debbono
liquidare le differenze in denaro. Ciò posto è bene che si sappia che la farina
richiesta dai marinai dell’Omiccioli entrava come consueto anticipo nel primo
conto del 98. Ed è vero che ad essi qualche tempo prima della chiusura dell’ultimo
conto del 97 a quelli che si presentavano per richiedere tanta farina quanto bastava
per arrivare alla chiusura del conto, ne venne offerta una quantità maggiore (forse
sapendo che sarebbero rimasti in credito). Ma essi naturalmente non la accettaro-
no, avendo bisogno che venissero loro liquidato in denaro le differenze risultanti a
loro credito come infatti chiudendosi poi il conto si fece.

La vertenza dura diversi giorni innescando molte preoccupazioni tra i proprietari di bar-
che e nella classe politica monarchico/liberale che denuncia infiltrazioni di estranei sobil-
latori delle agitazioni e raccomanda i marinai di pensare esclusivamente al loro lavoro9 .

______________________

9 «Il Gazzettino», 8 gennaio 1898 e 15 gennaio 1898.
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I cattolici provano due anni dopo ad entrare nel mondo marinaio tentando la costitu-
zione di una loro lega, promossa dal conte Saladini, ma l’esito è negativo10. Nel
1901 si rinnovano le agitazioni, il 2 settembre due imbarcazioni di proprietà di Virginio
Omiccioli11 , condotte dai paroni Pasquale Giammattei e Getulio Carboni, escono in
mare per pescare. In quel giorno tutte le altre barche sono in porto per effettuare i
conti, era consuetudine antica che tutti si recassero in mare contemporaneamente. I
marinai delle altre imbarcazioni decidono di salpare per far rientrare i due equipag-
gi: il Carboni si rifiuta e minaccia di sparare se si fossero avvicinati, mentre il
Giammattei, visto il desiderio di alcuni componenti del suo equipaggio di rientrare,
acconsente a trasbordarli in un’altra imbarcazione. Ben presto le due imbarcazioni,
con equipaggio ridotto, sono costrette a tirar su le reti e tornare in porto12. L’episo-
dio fu oggetto di interesse delle forze dell’ordine e furono denunciati ben 33 mari-
nai13. Pochi giorni dopo, il 20 ottobre, i marinai protestano perché i paroni intendo-
no restare di più in mare approfittando di alcune festività e si accordano di rimanere
in porto. Si tengono riunioni e manifestazioni e vengono predisposte alcune richie-
ste: non restare in mare alla pesca in caso di maltempo e diminuire di mezza parte la
quota dei proventi spettante ai paroni, ai pescivendoli ed ai proprietari. Gli animi si
fanno presto caldi in relazione a dei cambiamenti effettuati su alcune imbarcazioni e
tra i marinai e il proprietario Luigi Camussi scoppia una rissa in cui rimane ferito il
pescivendolo Giovanni Biagioli14 . L’agitazione riprende il 5 settembre del 1903,
iniziata dagli equipaggi di una decina di barche e poi si espande, il 9 settembre, a
tutti gli altri. La protesta dei marinai è diretta a rivedere la ripartizione degli utili: da
alcuni anni i proprietari delle barche e i pescivendoli avevano variato il numero
delle parti in cui era diviso l’utile a loro vantaggio: 9 al proprietario, 2 al parone e
sottoparone, 2 al pescivendolo, ed una a ciascun marinaio; da qualche mese erano
aumentate anche le parti destinate ai paroni (i conduttori delle barche) questo pro-
duceva una contrazione delle risorse destinate ai marinai (il cui reddito annuale
veniva valutato in lire 600, meno di due lire al giorno per tanta fatica e grossi rischi).

______________________

10 «Su», 31 ottobre 1900.
11 Virginio Omiccioli, eletto consigliere comunale nella lista dei partiti democratici del luglio 1895,

in seguito venne eletto presidente della Congregazione di carità. «Il Gazzettino», 4 agosto 1895. «Il Fa-
scio democratico fanese», 17 aprile 1897.

12 «Il Gazzettino», 8 settembre 1901; «Su», 19 febbraio 1902.
13 Pretura di Fano, Sentenze penali, 1902, n. 26,  c/ Tallevi Venanzio, Falcioni Giuliano, Romagnoli

Attilio, Facchini Romolo, Bastia Virgilio, Meletti Cesare, Omiccioli Giovanni, Omiccioli Umberto,
Franchini Lavinio, Magi Romolo, Battistoni Adriano, Ubaldi Ettore, Montesi Romolo, Agostini Ulisse,
Federici Giuseppe, Furlani Francesco, Bastia Augusto, Cimati Duilio, Gelli Alberto, Ciavaglia Andrea ,
Diotallevi Ciriaco, Piccoli Maurizio, Tonucci Serafino, Falcioni Vincenzo, Carboni Antonio, Antonioli
Alfredo, Antonioli Eligio, Antonioli Duilio, Pellegrini Antonio, Pellegrini Federico, Sgarbati Alfredo,
Fedeli Domenico, Arcangeloni Domenico, tutti assolti.

14 «Su», 4 novembre 1901.



126

I marinai chiedevano il ripristino delle condizioni precedenti, chiarezza nei conti del
venduto e la suddivisione dei guadagni anche per le spugne, prodotto non considera-
to “pescato” il cui beneficio era totalmente a vantaggio dei proprietari delle barche e
con un ricavato valutato in circa un migliaio di lire l’anno per ciascuna barca15. La
protesta, nata spontanea, cessa dopo una decina di giorni con risultati minimi, co-
munque senza essere stati sconfitti16, ma con una coda polemica di accuse contrap-
poste: i pescivendoli erano accusati di non essere chiari nei conti del pesce venduto;
a loro volta gli stessi denunciavano che lo scarso reddito dei marinai derivava dal
lavoro di solo 30 settimane di pesca mentre nelle altre la maggior parte di essi si
dedicava all’ozio invece di riprendere il mare con altri lavori di trasporto ecc.17 .
Lamentele sull’avidità dei pescivendoli vengono anche dai consumatori che si la-
mentano sia degli alti prezzi sia del fatto che buona parte del pescato, le qualità
migliori, vengono esportate fuori Fano e «noi del popolo dobbiamo soggettarci a
mangiare il pesce che una volta si comprava per i gatti e inoltre a questo anche a caro
prezzo»18 . Si lamentano anche per la scarsa concorrenza con effetti sul prezzo, infat-
ti i pescivendoli preferiscono vendere presso i magazzini piuttosto che in pescheria
dove sarebbe possibile il confronto tra i prezzi. La coscienza delle condizioni della
classe dei marinai è ormai sufficientemente matura e le rivendicazioni dei diritti e le
agitazioni si fanno periodiche, sul finire del 1904 la volontà di mettere in discussio-
ne il sistema di vendita del pesce è tale che, il 24 dicembre, un gruppo di marinai e di
proprietari di barche di piccolo tonnellaggio fanno istanza al sindaco per costruire
un capannone ad uso pescheria nelle adiacenze della Barriera Vittorio Emanuele, a
ridosso delle mura romane. Ciò al fine di migliorare le condizioni finanziarie dei
marinai. Poiché i pescivendoli si prendono due parti, mentre rimangono a carico dei
pescatori le spese di magazzinaggio, dazio e altro, i marinai si dichiarano disposti a
vendere il pesce ai cittadini a prezzi inferiori a quelli praticati dai pescivendoli e
garantendo pure, in special modo nella stagione balneare, un costante approvvigio-
namento di prodotto. Il Sindaco risponde che interesserà della questione un’apposita
commissione. A Maggio del 1905 i pescatori tornano di nuovo alla carica chiedendo
se questa commissione avesse preso le opportune decisioni. Questa volta, con un
tocco di arroganza, il Sindaco risponde che la loro richiesta non è accoglibile: se
intendono vendere il pesce possono portarlo nella pubblica pescheria che è accessi-
bile a tutti19.

______________________

15 La Concordia, 12 settembre 1903; Il Messaggero del Metauro, 12 settembre 1903.
16 Il Messaggero del Metauro, 18 settembre 1903.
17 «Il Gazzettino» 27 settembre 1903.
18 Sezione Archivio di Stato, Fano - Archivio Storico Comunale (d’ora in poi SAS FA - ASC), 1904,

cat. 11, clas. 1, fasc. 15.
19 SAS Fa – ASC, 1905, cat. 11, clas. 1, fasc. 5.
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Il clima di acceso scontro, che si vive a Fano nel 1906, non lascia indifferente la
classe marinara. Le prime avvisaglie della agitazione iniziano nel mese di marzo, quando
in riunioni tra marinai vengono espressi malumori sul metodo in vigore nel riparto
degli utili e nella vendita del pesce20. Subito dopo il primo maggio, i marinai dei barchetti
più grandi si riuniscono nella sala del Mutuo Soccorso e dopo una breve discussione
decidono di inviare le richieste di modifica del vecchio contratto di lavoro per la pesca
e per il trasporto ghiaia21. Il 4 maggio, viene pubblicato un foglio volante, firmato “I
marinai scioperanti”, intitolato «Reclamiamo i diritti», distribuito al porto e in tutta
Fano danno così inizio allo sciopero. Il testo viene riportato integralmente:

Tutto il paese ormai sa in quali condizioni economiche da anni ed anni noi ci
troviamo, causa di un esagerato sfruttamento esercitato dai nostri… superiori
sulle nostre pesanti fatiche. E dire che non appena salpiamo dal porto noi met-
tiamo in pericolo la vita, mentre chi resta in terra a contemplare colle lenti i
propri capitali galleggianti dorme pacificamente i suoi sonni. Ma noi abbiamo
alfine capito che è ora di svegliarci sul serio, dall’indolenza e dalla noncuranza
esercitata fin qui sui nostri propri interessi; e nella riunione di mercoledì 2
maggio abbiamo deciso di reclamare verso chi di dovere i nostri diritti, presen-
tando ai proprietari e ai pescivendoli le seguenti richieste: 1) Riduzione delle
parti dei padroni paroni e pescivendoli, e cioè i padroni d’ora innanzi dovranno
percepire otto parti, i paroni di due mute una parte e tre quarti, e gli altri paroni
una parte e mezza; i pescivendoli una parte e mezza. 2) Il pesce mandato in
magazzino dovrà essere pesato all’ufficio comunale dovendo ai conti essere
verificato con le bollette. 3) L’aggravio della Ricchezza Mobile vada intera-
mente a carico dei proprietari e venga abolita per essi ogni regalia. 4) Le spese
dell’acqua ecc. si dovranno pagare in comune. 5) Sul carico della ghiaia i pro-
prietari dovranno percepire tre parti e mezza e il parone una parte e un quarto.
E dopo ciò aggiungeremmo la dichiarazione che qualora entro il 3 maggio non
saranno accordate le suesposte richieste, abbandoneremo all’istante le barche
padronali. Pochi furono i proprietari che accettarono i nostri desiderati, e i
pescivendoli, ad eccezione di uno, rifiutarono decisamente le nostre proposte.
Ebbene, forti dei nostri diritti, nel riflettere seriamente sulle nostre gravi fati-
che quotidiane, retribuite fin qui tanto meschinamente, abbiamo proclamato lo
sciopero generale del porto di questa città, persuasi che i nostri colleghi, ora in
mare, appena scenderanno in terra faranno causa comune con noi. Siamo stan-
chi di essere trattati come bestie, e intendiamo d’ora innanzi di far valere i
nostri diritti, e apprezzar meglio le nostre fatiche. Coraggio, compagni e avan-
ti, se vogliamo che la vittoria sia nostra. Facciamo vedere finalmente che siamo
uomini, coscienti, liberi e forti22.

______________________

20 «La Concordia», 24 marzo 1906.
21 «In Marcia», 5 maggio 1906.
 22 SAS Fa – ASC, 1906, cat. 15, clas. 5, fasc. 2.
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I proprietari di barche intendono accettare le proposte dei marinai, ma si oppongono i
pescivendoli (ad eccezione di uno). In una nuova riunione, domenica 6, tutti i marinai
(compresi i padroni di barche piccole e grosse) decidono di mandare avanti la vendita
del pesce direttamente, senza intermediari. Questa decisione porta effetti non previsti,
le barche grandi portano il pesce in altri porti mentre quelle piccole si ingegnano a
vendere il proprio pescato: i cittadini fanesi si lamentano perché il pesce, scarso, ha un
prezzo elevato e non vedono di buon occhio l’agitazione23. Nuove assemblee si svol-
gono il 21 maggio e il 6 giugno alla presenza di tutte le parti interessate senza alcun
risultato positivo. Intervengono anche i marinai di Senigallia lamentando che da quan-
do è iniziata l’agitazione diverse imbarcazioni di Fano sbarcano il pesce in quella città,
provocando così una riduzione dei prezzi con effetti negativi sui marinai locali. Nel
frattempo i marinai fanesi chiedono al municipio un locale da adibire a magazzino per
il pesce, ma il sindaco prende tempo, prima riferisce che la richiesta sarà portata in
Consiglio poi risponde che non ci sono locali24. Finalmente, a metà luglio, viene an-
nunciato l’accordo con la rinuncia, per i pescivendoli, di un quarto di parte del guada-
gno ed accettando la pesatura del pesce all’atto della consegna25.

L’adeguamento delle strutture portuali è un tema che diventa centrale dopo la
serie di avvenimenti politici avvenuti a Fano agli inizi del primo decennio del secolo:
l’elezione del deputato radicale Giovanni Ciraolo sostenuto da una coalizione politica
che comprendeva i socialisti, i repubblicani ed i radicali e la successiva conquista del
municipio di Fano da parte della stessa coalizione. Giovanni Ciraolo26, avvocato e
giornalista di Reggio Calabria, personaggio politico in stretti rapporti con la Massone-
ria, portava a Fano uno stile diverso dagli esponenti monarchico liberali locali che da
anni predominavano la scena politica ed amministrativa. Si distinse presto in opera-
zioni, che oggi chiameremmo di lobbing, al fine di vedere riconosciuti a Fano lavori
pubblici, contributi ed altri benefici. Tra le opere destinatarie di questo attivismo, una
larga fetta era rappresentata dalle opere di manutenzione ed ampliamento del porto
(richiesti da lunghissimi anni e mai portati a termine). All’inizio del 1911 il complesso
iter procedurale per l’approvazione del progetto del nuovo bacino era terminato e co-

 ______________________

23 «In Marcia», 12 maggio 1906; il giornale anarchico esprime anche un commento dubbioso sul
fatto che la lotta ha preso uno strano indirizzo con una coalizione inedita tra marinai e padroni contro
pescivendoli.

24 «In Marcia», 9 giugno 1906 e 15 giugno 190; «Il Gazzettino», 27 maggio 1906 e del 10 giugno
1906 in cui si denuncia l’intromissione di estranei alla marina ed incompetenti in materia: gli anarchici,
chiamati a dirimere la questione con i marinai di Senigallia. «La Concordia», 7 luglio 1906 nel dar conto
del mancato accordo tra marinai e pescivendoli il giornale cattolico chiede l’intervento dell’Ufficio del
Lavoro comunale, quale arbitro tra le parti.

25 «Il Gazzettino», 15 luglio 1906; «In Marcia», 21 luglio 1906.
26 N. Ferri, La vittoria di Ciraolo, in Supplemento 1967 al «Notiziario di informazione sui problemi

cittadini»; Giovanni Ciraolo nelle elezioni politiche del 7 marzo e 2 maggio 1909, ricordo di una memo-
rabile battaglia, a cura della “Democrazia di Fano”, Fano 1910.
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minciavano i primi finanziamenti per l’inizio dei lavori (a maggio avviene la prima
gara d’appalto, aggiudicata alla ditta Nobili di Bologna, a gennaio del 1912 la seconda
gara). Parallelamente a ciò si sviluppa una nuova spinta per le metodologie di conduzione
della pesca: in particolare si iniziava un percorso di rinnovamento della flotta pesche-
reccia con l’introduzione delle imbarcazioni a motore, in sostituzione di quelle a vela.
Anche nel mondo associativo dei pescatori c’è fermento e si inizia a dibattere una
proposta di costituzione di una Cooperativa27 che raccogliesse sia gli interessi dei
lavoratori che quelli della proprietà per l’innovazione della flotta e la provvista degli
accessori e del corredo delle barche (anche utilizzando canali di agevolazioni finan-
ziarie previsti per il mondo cooperativo) ma non dimenticando anche la raccolta e
vendita del pesce. Il tentativo si concretizzava il 3 marzo con la costituzione di una
“Società anonima cooperativa fra pescatori in Fano”, presidente della società era elet-
to Alberico Giommi (repubblicano) mentre l’avv. Vincenzo Gabrielli era nominato
direttore ad honorem28 e sotto la guida esperta del Prof. Levi-Morenos. Il 24 luglio,
durante un comizio indetto dalla cooperativa pescatori sugli interessi della classe, ve-
niva approvato un ordine del giorno che deliberava

1) di invitare il proprio rappresentante politico ad adoperarsi perché il governo
abbia sollecitamente ad intervenire con efficace aiuto, per mettere la Cooperativa
fra marinai pescatori di Fano in condizioni di poter subito ed anzitutto esplicare
la benefica sua opera col provvedere al rapido e razionale trasporto del pesce
mediante barche munite di motore, in sostituzione dell’attuale dispendioso e pe-
ricoloso sistema delle barchette a vela; 2) di dare mandato alla Presidenza della
Cooperativa di adoperarsi per concretare ed attuare più razionali ed equi rapporti
tra pescatori e pescivendoli; 3) di istituire presso la Cooperativa un magazzino
per la vendita ai soci delle vettovaglie e dei materiali occorrenti per l’esercizio
della loro industria; 4) di reclamare il necessario aiuto del governo e degli enti
interessati per il funzionamento di una Scuola di pesca29.

Il 1° agosto una delegazione fanese veniva ricevuta dal ministro dell’agricoltura, in-
dustria e commercio, Nitti, che prometteva interventi per la loro cooperativa30. Da
parte sua, il 12 agosto, il Consiglio comunale discuteva una proposta del consigliere
Ambrosi in merito alla creazione di una Scuola pratica di pesca nella quale i pescato-

______________________

27 «Il Cittadino», 15 gennaio 1911.
28 I soci sono quasi duecento, Consiglieri vengono nominati: Ciavaglia Odoardo, Carboni Giulia-

no, Drudi Giovanni, Piccoli Enrico, Grilli Mario, Cortesi Sigismondo, Omiccioli Umberto, Paganucci
Adolfo; segretario Meletti Porsenna. «Il Cittadino», 12 marzo 1911; «Il Gazzettino», 5 marzo 1911; «In
Vedetta», 18 marzo 1911; ASP, Tribunale civile di Pesaro Società Commerciali, busta n. 10. SAS FA -
ASC, 1913, cat. 2, clas. 4, fasc. 5.

29 «Il Cittadino», 29 luglio 1911; «La Concordia», 29 luglio 1911; «In Vedetta», 30 luglio 1911.
30 «Il Cittadino», 6 agosto 1911 e 13 agosto 1911.
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ri, in un quadro di un porto più ampio e sicuro e con l’introduzione dei nuovi sistemi
di lavoro previsti dalla cooperativa, potessero imparare le nuove tecniche, al fine di
rendere anche più sicuro quel lavoro (nel decennio 1900/1910 c’erano stati diversi
naufragi con una quindicina di vittime)31. Il 26 agosto un’assemblea straordinaria dei
soci della cooperativa approva la scelta delle imbarcazioni da adottare per la marina
e sul quale chiedere i necessari contributi al ministero32; più animata invece la deci-
sione di aumento del capitale della cooperativa, vista la necessità di acquistare mate-
riali per la pesca e generi di consumo. Alla fine viene deciso un prestito volontario
tramite il versamento del ricavato di una settimana di lavoro. Si decide anche di far
partire una domanda all’amministrazione comunale per un locale coperto nelle vici-
nanze della banchina da destinare alla pesatura ed al commercio all’ingrosso del pe-
sce, convinti che l’amministrazione democratica sia più sollecita nelle risposte ri-
spetto alle precedenti amministrazioni che non hanno mai esaudito le richieste del
mondo della pesca. Mentre la realizzazione della Cooperativa è da poco iniziata,
improvvisamente si riacutizza la questione della vendita del pesce. I pescivendoli,
sentendosi minacciati dai progetti di nuovi sistemi di commercializzazione, avanzano
preventivamente nuove richieste (forse fatte per indebolire la nascente società coope-
rativa) chiedendo una radicale trasformazione del sistema di vendita. I pescatori, in-
sospettiti di questa improvvisa mutazione dopo secolari abitudini, pur essendo dispo-
nibili ad accordare ai pescivendoli, nel nuovo sistema di vendita all’asta, una percen-
tuale del 5% su tutto il prodotto (sia venduto a Fano, sia inviato fuori) non ritengono
opportuno fare ulteriori concessioni e le trattative si rompono. In conseguenza di ciò
i pescatori iniziano a vendere direttamente il pesce al pubblico e a commercializzarlo
fuori Fano chiedendo solidarietà alla cittadinanza e si apre un duro confronto che
occupa spesso i muri della città con comunicati contrapposti33. Nonostante vari tenta-
tivi di mediazione tra Coop. Pescatori, proprietari e pescivendoli non si arriva a una
soluzione34 e la vertenza si trascina a lungo; nel gennaio 1912 è ancora aperta. I
pescivendoli, per rientrare in gioco, si dichiarano disponibili ad acquistare il pesce
allo stesso prezzo della Coop. di Milano. Tutte le proposte di mediazione sono rifiu-
tate: i pescatori insistono che il pescato vada venduto da persone di loro fiducia e con
il loro pieno controllo sul ricavato. Pertanto preferiscono rinunciare, nell’immediato,
anche ad un ipotetico ricavo superiore proposto dai pescivendoli, e affidare la

______________________

31 «Il Cittadino», 20 agosto 1911.
32 «Il Cittadino», 3 settembre 1911.
33 «Il Cittadino», 17 settembre 1911; «La Concordia» 16 settembre 1911 e 24 settembre 1911; «Il

Gazzettino», 19 settembre 1911. SAS FA – ASC, 1911, cat. 11, clas. 1, fasc. 7, nel fascicolo si conservano
fogli volanti del 16 settembre 1911, 9 novembre 1911 a cura della Cooperativa Pescatori e del 7 novembre
1911 e del 11 novembre 1911 a cura dei pescivendoli ed un’intricata corrispondenza con il sindaco di tutte
le parti e in tutte le fasi della vertenza.

34 «La Concordia» 11 novembre 1911.



131

commercializzazione del pesce ad una coop. forestiera (la “Società cooperativa per
l’industria e il commercio del pesce in Italia” di Milano) con la quale il rapporto era
fiduciario35. Al porto quotidianamente si rischiava lo scontro tra pescatori e pesci-
vendoli con tentativi, da parte di entrambi i contendenti, di effettuare forzature: il 7
febbraio arriva in porto un’imbarcazione proveniente da Pesaro con del pesce da
scaricare a favore di alcuni pescivendoli. I pescatori, venuti a conoscenza della cosa
intervengono ribadendo il loro monopolio e impediscono lo sbarco del pesce (in al-
ternativa propongono di vendere il pesce tramite il magazzino della cooperativa). Ma
le posizioni così intransigenti dei pescatori non sono condivise dai partiti politici
locali: i cattolici propongono l’integrazione dei pescivendoli nella cooperativa, i
monarchico-liberali auspicano la pacificazione; mentre «Il Metauro», organo degli
agrari, si lamenta del prezzo troppo alto del pesce e giudica negativamente la creazio-
ne della cooperativa poiché questa non aveva portato benefici alla cittadinanza36.
Anche i periodici locali di area democratica premono sui pescatori: «Il Cittadino»,
espressione dell’area radicale-repubblicana, e «In Vedetta», socialista, pubblicano
numerosi interventi affinché i pescatori recedano dalle loro posizioni, abbandonando
l’affidamento del pescato alla ditta esterna e tornando all’antico rapporto coi pesci-
vendoli37. Pressioni per la soluzione della vertenza venivano anche dalle autorità di
governo, autorità portuali, ecc; seguiva preoccupato la vicenda anche l’on. Ciraolo.
Si arriva così al nuovo accordo stipulato, in due tempi. Il 12 febbraio 1912 viene
annunciato il deliberato dell’assemblea generale dei pescatori (a cui avevano parteci-
pato anche alcuni pescivendoli) circa l’avvio del sistema di vendita ad asta pubblica
(in banchina e, in caso il pesce arrivi di notte o con cattivo tempo, presso il magazzino
Piccinetti, in Via della Liscia); tutto ciò a partire dal conto che si apre con il primo
giorno di quaresima. L’assemblea aveva anche deliberato di invitare i pescivendoli a
studiare insieme alla rappresentanza dei pescatori un nuovo sistema di vendita collet-
tiva, in un solo magazzino e sotto il pieno controllo della Cooperativa38. La conclu-
sione definitiva avviene con l’accordo del 21 febbraio, attraverso la mediazione del
sindaco, e in una direzione diversa da quella “provvisoria”: non appare più la vendita
con asta, ma la parte di guadagni riservata ai pescivendoli diminuisce rispetto al pas-
sato; vengono introdotti poi alcuni sistemi di controllo39. L’accordo prevede che in
via sperimentale vengano ammessi 16 pescivendoli nella Cooperativa (a cui sarebbe

______________________

35 Secondo De Nicolò, Il mare al pescatore, cit, contratti erano stati stipulati positivamente con
l’Alleanza cooperativa torinese per il commercio del pesce mentre i contratti con altre ditte milanesi e con
il comune di Vicenza non avevano trovato riscontro.

36 «Il Metauro», 30 marzo 1912.
37 «Il Cittadino», 8 febbraio 1912;«Il Gazzettino», 28 gennaio 1912 e 4 febbraio 1912; «In Vedetta»,

28 gennaio 1912 e 4 febbraio 1912.
38 «Il Cittadino», 15 febbraio 1912; «Il Gazzettino» 18 febbraio 1912.
39 «Il Cittadino», 22 febbraio 1912.
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andata una parte degli utili delle barche). Tutta la lavorazione, spedizione e vendita
del pesce sarebbe avvenuta in due magazzini, uno in città, nella pescheria di Ugo
Omiccioli40, e l’altro nei locali della Cooperativa pescatori. Venivano addetti a que-
ste lavorazioni 8 pescivendoli per parte che avrebbero ricevuto come compenso una
parte e mezzo del ricavato delle barche (escluse le spese di spedizione, imballaggio e
trasporto), mentre 4 persone di fiducia della classe marinara sarebbero state incarica-
te della sorveglianza sulle operazioni di vendita, incassi e pagamenti. Il prezzo del
pesce venduto in pescheria sarebbe stato regolato giornalmente dalla Società dei pe-
scatori41. Nel frattempo procede l’iter per il rinnovo della flotta, il comitato ministeriale
della pesca stanzia una somma di 30.000 lire per il finanziamento dei ¾ della spesa di
acquisto del primo di due battelli a vapore destinati al trasporto del pesce (dai pesche-
recci al porto). Il secondo battello sarebbe stato finanziato, per la stessa entità, dopo
il varo del primo; i battelli sarebbero diventati di proprietà definitiva della società
sussidiata dopo otto anni consecutivi di attività (in caso negativo, il ministero avreb-
be potuto riscattare le imbarcazioni o affidarle ad altre cooperative con maggiori
attitudini)42. Ma i progetti della cooperativa non decollano43. Nel 1913, poi, non vie-
ne rieletto il deputato Ciraolo, grande sostenitore dei progetti del nuovo porto e dei
finanziamenti alla cooperativa, sostenuto in tutta la campagna elettorale dagli espo-
nenti della Società pescatori. La coalizione che lo aveva sostenuto alle precedenti
elezioni è divisa: Ciraolo ottiene 4262 voti contro i 4532 del liberal-monarchico

______________________

40 L’industria della pesca aveva anche un rovescio della medaglia, infatti in città esistevano diversi
magazzini e depositi per la lavorazione, la produzione di conserve ecc. tutti in precario stato igenico e
fonte di continue lamentele da parte dei cittadini per l’emanazione di cattivi odori. Un rapporto dell’Uffi-
cio sanitario del Comune di Fano del 11 settembre 1906 ci descrive la seguente situazione: “ […] 1)
Magazzino Solazzi in Via Rinalducci, pavimento a lastre sconnesse fra loro, a pendio non regolare, muri
screpolati e sudici, chiusino non a perfetta chiusura, ventilazione scarsa; 2) Magazzino Sabatinelli in Via
A. Nini, pavimenti di mattoni non ben connessi, spesso sgretolati con frequenti fossetti dove ristagna
l’acqua putrida, chiusini non a perfetta chiusura, muri in gran parte scrostati, ventilazione scarsa; 3)
Magazzino Omiccioli in Via Forestieri, pavimento di mattoni non ben connessi con chiusino non a chiu-
sura perfetta, muri scrostati; 4) Magazzino Francolini in Via Nolfi, solito pavimento a mattoni con chiusino
non a perfetta chiusura, muri screpolati; 5) Magazzino Biagioli Mariano in Via S.Agostino, come il pre-
cedente, per di più la ventilazione è scarsa; 6) Magazzino Benvenuti Duilio di fronte alla Biblioteca
Federiciana, i soliti inconvenienti nella fattura del pavimento e dei chiusini;»; SAS Fa – ASC, 1906, cat.
4, clas. 5, fasc. 3.

41 «In Vedetta», 25 febbraio 1912. SAS Fa – ASC, 1912, cat. 11, clas. 1, fasc. 1.
42 «Il Cittadino», 31 maggio 1912 e 8 giugno 1912; «Il Metauro», 31 maggio 1912.
43 La Cooperativa dà nominalmente adesione al Sindacato peschereccio Adriatico, ma di fatto non è

operativa; ne è prova che a differenza delle altre Coop. aderenti al 31 dicembre 1914, non risultavano
iscritti alla Cassa Nazionale Previdenza e alla Cassa Nazionale Infortuni: A. Basevi, Il Sindacato pesche-
reccio adriatico, Bologna, 1915 citato in De Nicolò, Il Mare al pescatore, cit. Documentazioni sulla sua
esistenza arrivano fino al 1913, SAS FA - ASC, 1913, cat. 2, clas. 4, fasc. 5.
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Ruggero Mariotti, mentre il candidato socialista Emilio Zanella ottiene 140 voti44 .
L’ex deputato radicale, nel suo ricorso per la mancata elezione, denuncia numerosi
altri brogli e protesta anche perché 80 marinai non riescono a votare per le cavillosità
del segretario della sezione elettorale. Nella marineria, dopo l’esperienza della vertenza
con i pescivendoli, era sempre più evidente la penetrazione delle idee anarchiche (già
iniziata con le agitazioni degli anni precedenti)45. Attraverso l’intervento dell’abile
organizzatore Casimiro Accini, e la collaborazione di alcuni esponenti della marineria,
avviene la costituzione del primo organismo totalmente ed esclusivamente espressio-
ne dei marinai: la Lega di Resistenza dei Marinai. All’indomani dell’ennesima scia-
gura del mare il marinaio, di simpatie anarchiche, Angelo Piccoli dà alle stampe un
progetto di costituzione dell’Unione e Progresso46. Si denuncia che, dopo mezzo se-
colo di chiacchiere e di affidamenti a persone che non hanno fatto nulla per modifica-
re la situazione dei marinai e il loro sfruttamento, era necessario imitare le altre classi
lavoratrici e organizzarsi fondando un’istituzione fra i lavoratori del mare: istituire
un magazzino per i generi necessari per il bisogno di bordo e quello di casa; provve-
dere alla creazione di una cassa in caso di malattie e vecchiaia che funzionasse real-
mente. La conoscenza del mondo della marineria del Piccoli, unita alle capacità
dell’Accini, fa sviluppare rapidamente l’organizzazione: l’11 maggio si tiene una pri-
ma riunione, partecipatissima, nei locali dell’asilo del porto. Aprono la riunione le
relazioni di Accini e Piccoli sulla necessità dell’associazione, segue un intervento del
marinaio Falcioni che rievoca le tristi condizioni dei lavoratori del mare, intervengo-
no pure con parole di solidarietà anche il maestro Gradoni ed il maestro Mascherucci.
La riunione termina con parole d’entusiamo sui benefici di ordine economico e mora-
le che la nuova organizzazione potrà portare47. Il 24 maggio il segretario della Lega
chiede al comune la concessione gratuita di un’area fabbricabile in zona porto in cui

______________________

44 I socialisti fanesi, a loro volta, si erano divisi sulla ricandidatura di Ciraolo, la parte riformista
(che nel primo dopoguerra avrà come portavoce  il periodico «Il Rinnovamento») lascerà il partito soste-
nendo il candidato Ciraolo. L’altra parte sostiene il candidato socialista Zanella, seguendo le indicazioni
del partito. In seguito a questa spaccatura la sezione socialista passa da 200 iscritti a circa una ventina, «Il
Progresso», 7 novembre 1914.

45 Presso il Casellario Politico Centrale, Archivio Centrale dello Stato di Roma (ACS), lo schedario
dei sovversivi compilato, a partire della fine Ottocento, dalle autorità di Pubblica Sicurezza si contano 23
fascicoli di marinai di Fano: di questi 11 sono classificati come anarchici, 6 comunisti, 5 genericamente
antifascisti ed uno senza specifica. Sono: Adanti Fortunato, Bastia Leonardo, Benvenuti Giuseppe,
Boccioletti Alberico, Donnini Fioravante, Ferri Oddo, Filippetti Giuseppe, Franchini Aristodemo, Franchini
Lavinio, Gaudenti Vincenzo, Guerri Vincenzo, Lombardozzi Gaetano, Luzi Duilio, Marini Goffiero,
Omiccioli Antonio, Pellegrini Antonio, Radi Oddo, Ragaini Guido, Ragaini Lodovico, Romagnoli
Guglielmo, Sorcinelli Giulio, Tombari Giuseppe, Volpini Ottavio., Copia di questi fascicoli sono disponi-
bili presso l’Archivio Biblioteca Enrico Travaglini di Fano.

46 Piccoli Angelo, Progetto per l’emancipazione della marineria fanese, Fano, 26 marzo 1913.
47 «In Marcia», 18 maggio 1913.
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la Lega possa edificare la sede dell’associazione, ma il comune dichiara di non essere
proprietario di aree in quella zona48. La Lega è definitivamente costituita alla fine di
giugno in una riunione, che vede la partecipazione di un gran numero di marinai, in
cui viene approvato lo statuto e nominato anche il Comitato direttivo ed il segretario
(Casimiro Accini)49. Lo Statuto della Lega di miglioramento e resistenza:

Art. 1 – È costituita in Fano la Lega di resistenza e miglioramento fra i Marinai;
Art. 2 – Scopo della Lega è quello di unire in un sol fascio tutti i marinai di
Fano per conseguire quei miglioramenti morali ed economici che di diritto spet-
tano al lavoro del mare, tutelandone e difendendone le conquiste; Art. 3 – La
Lega esplica la sua azione colla solidarietà e resistenza fra gli associati; Art. 4
– È fatto obbligo alla Lega di inscriversi alla Camera del Lavoro di Fano, ed in
mancanza di questa a quella di Pesaro; tutti gli inscritti alla Lega hanno l’obbli-
go di ritirare la tessera; Art. 5 – La Lega ha carattere schiettamente economico
e possono appartenere ad essa i lavoratori del mare di ogni fede politica e reli-
giosa; Art. 6 – La Lega si assocerà contribuendo anche finanziariamente, a
qualsiasi agitazione fatta per concretare una legislazione veramente tutrice pei
lavoratori del mare e per dar vita a quelle istituzioni operaie che completano
l’organizzazione di resistenza; Art. 7 – La Lega è diretta da una Commissione
che si riunisce ogni volta che il bisogno lo richiede; detta Commissione è com-
posta da 15 rappresentanti eletti dall’assemblea dei soci e nomina nel suo seno
un segretario che potrà anche essere estraneo alla Lega. La Commissione deve
essere composta da marinai dipendenti; chi è proprietario anche in piccolo non
può far parte della Commissione; Art. 8 – Possono far parte della Lega esclusi-
vamente i marinai naviganti e pescatori che non abbiano compiuto opera dan-
nosa alla classe, né offesa e danneggiata la Lega. Sono ammessi anche i marinai
autorizzati. Le ammissioni sono fatte dalla Commissione direttiva e ratificate
dall’assemblea generale. Saranno pure ammessi i piccoli proprietari, sempreché
questi esercitino il mestiere del marinaio; Art. 9 – I soci hanno il dovere di
pagare puntualmente le quote sociali; non devono mai trasgredire alle
deliberazioni della Lega, né mai fare atto che possa compromettere la serietà e
l’interesse; devono tener informata la Commissione di tutto ciò che li riguarda
personalmente e collettivamente e per qualsiasi controversia che dovessero avere;
Art. 10 – Ogni socio sarà tenuto a pagare lire 0,20 ogni settimana al proprio
esattore nominato dalla Commissione. Gli esattori faranno ogni domenica il
versamento al cassiere che depositerà alla Cassa di Risparmio di Fano le som-
me ricevute su libretto intestato alla Lega. Per le piccole spese potrà tenere
presso di sé lire 20. Le tessere della Camera del Lavoro saranno pagate con 10
centesimi in più nelle prime 10 settimane dell’anno; Art. 11 – È espulso da
socio chi viene meno alla solidarietà, offende o danneggia la Lega; Art. 12 – Le

______________________

48 SAS FA - ASC, Uff. Tecnico b. 273.
49 «In Marcia», 5 luglio 1913.
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espulsioni sono pronunciate dalla Commissione e ratificate dall’assemblea; Art.
13 – Gli espulsi e dimessi non hanno diritto ad alcun rimborso; Art. 14 – Tutte
quelle questioni che sorgono fra soci sono risolte dalla Commissione Direttiva
e se questa non riuscirà ad appianarle, si nominerà un giury d’onore nel seno
della Lega; Art. 15 Venticinque soci con motivata domanda potranno chiedere
che il Comitato Direttivo indica una riunione straordinaria; Art. 16 Le assem-
blee ordinarie si terranno ogni volta che si fanno i conti; nella prima assemblea
dell’anno il segretario presenterà il rendiconto morale e finanziario e si rinno-
veranno le cariche sociali; Art. 17 – Le assemblee saranno valide quando il
numero degli intervenuti superi i 50; Art. 18 Tutti i soci sono eguali e non si
ammettono né soci onorari, né presidenti; Art. 19 – È fatto obbligo morale ad
ogni socio di inscriversi nella società Unione e Progresso fra marinai fanesi se
eventualmente questa sorgesse nella città; Art. 20 – In caso di lunghissima ma-
lattia o rilevante disgrazia a quei soci aventi numerosa famiglia verrà corrispo-
sto un sussidio, a seconda delle disponibilità di cassa, deliberato dalla Com-
missione e sanzionato dall’assemblea; Art. 21 – Nel caso di scioglimento forza-
to o volontario della Lega il fondo sociale e tutto ciò che essa possiede sarà
depositato presso la costituenda società Unione e Progresso fra Marinai di Fano.
La Lega non potrà essere sciolta che col voto favorevole di quattro quinti dei
soci iscritti.

Ad agosto viene annunciata la prossima inaugurazione della bandiera e la presentazio-
ne di un memoriale ai padroni delle barche50. Sempre in agosto viene inaugurata la
sede della lega, nelle vicinanze di Via del porto, mentre in occasione dello sciopero
generale, proclamato dall’USI in sostegno dei lavoratori milanesi, la Lega marinai
invia un telegramma di solidarietà51. Si apre quindi la vertenza sulle nuove richieste
presentate dai marinai. Non risultano particolari agitazioni e tra il 29 dicembre 1913 e
il 9 gennaio 1914 si raggiunge un accordo con i rappresentanti dei proprietari delle
barche. Nell’incontro di dicembre si stabilisce che una percentuale del ricavato vada a
favore di “…un fondo per sussidi in caso di malattia, inabilità, vecchiaia o sventura
dei marinai iscritti alla Lega …”52 (nella misura del 4% per le barche da pesca, 2% per
le barche di navigazione, 1 e ½ per cento per gli sfogliari e 1% per i battellotti). Tale
fondo deve essere depositato in un libretto presso la Cassa di Risparmio di Fano inte-
stato “Fondo sussidi malattie e infortuni”, controllabile, insieme ai conti dei sussidi,
certificati ecc., dai padroni e capitani, che concorrono alla formazione di questo fon-
do, tramite un’apposita Commissione. Il 9 gennaio invece si stipula, presso i locali
della Società di Mutuo Soccorso fra marinai il concordato vero e proprio:

______________________

50 «In Marcia», 3 agosto 1913.
51 «In Marcia», 24 agosto 1913.
52 Concordato fra la Commissione Padroni e Capitani di barche e la Lega di Resistenza fra Marinai,

Fano, gennaio 1914.
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1) Si concede ai marinai la panatica nei giorni di carico e scarico (a Fano) essa
avrà la durata per due giorni; colazione e pranzo, non convertibile in danaro. 2)
Per raschiatura d’alberi, pennoni, incatramatura, blach, pittura ed altre manu-
tenzioni, al marinaio verrà corrisposta la paga di L. 2,50 al giorno tanto nell’in-
verno che nell’estate, sia a Fano che fuori. 3) Pel carenaggio al marinaio sarà
corrisposto con L. 3 al giorno. Se il medesimo lavoro venisse eseguito in un sol
giorno si pagherà L. 5. 4) Per lo squero L. 3 per ogni giorno lavorativo sarà
passato ai marinai. 5) La Cassa invalidi sarà pagata in comune. 6) Dai marinai
dell’equipaggio verranno eseguiti i seguenti lavori senza paga: prosciugamento
delle vele, ingrassatura di busselli, cambiamento vele, cambio di pennoni ed
alberi in caso di rotture, ormeggi e disormeggi sempreché questi si rendano
assolutamente necessari, visita ai padiglioni. 7) I marinai dell’equipaggio avranno
diritto, quando lo credono opportuno, di controllare i noleggi e le spese. 8)
Essendo la carena o squero fuori di Fano, il padrone pagherà ai marinai L. 2,50
per ogni giorno lavorativo con diritto al vitto in comune. Se non occorresse più
l’opera del marinaio il padrone dovrà passare al medesimo le spese di viaggio
per portarsi a Fano.

Sottoscrivevano l’accordo Giovanni Giammatei, Luigi Montesi e Primo Montanari,
Costantino Furlani per la Commissione Armatori e padroni, mentre per la Lega mari-
nai sottoscrivevano Angelo Piccoli, Federico Ciavaglia, Alberico Boccioletti, Sergio
Mencarelli, Alessandro Falcioni53, assisti dal segretario della Lega, Casimiro Accini.
L’impostazione portata da Accini è evidente, in tutte le precedenti vertenze la discus-
sione è incentrata sulla distribuzione delle parti del ricavato della pesca, in relazione al
contratto di compartecipazione. In questo caso invece vengono affrontate questioni
più strettamente legate alla parte di lavoro subordinato del mestiere del pescatore: la
retribuzione di quei lavori che erano al di fuori della pesca. Veniva poi affrontata la
costruzione di un meccanismo assistenziale e previdenziale in percentuale sul ricava-
to, quindi finanziato da tutte le parti (l’adesione al Mutuo Soccorso comportava invece
il pagamento di contributi a carico dell’iscritto e di eventuali beneficenze ed elargizioni
da parte delle classi benestanti ed illuminate) e si prevedeva la concessione di pasti
gratuiti anche nei giorni di carico e scarico (non solo durante la pesca). Nel mese di
aprile del 1914 viene poi sistemata l’annosa questione del ricavato delle spugne: da
quel momento sarà ripartito (mentre in passato era ad appannaggio esclusivo dei pa-
droni delle barche). Lo sviluppo della Lega, forte ora di circa 800 aderenti, è
ufficializzato il 1° gennaio 1914 con l’inaugurazione della bandiera e con un solenne

______________________

53 Degna di approfondimento la figura di Alessandro Falcioni che nel 1914 fa parte della Lega
marinai, nel 1921 è tra i fondatori della Coop. (di ispirazione cattolica) tra marinai “L’Ancora” (fallita poi
nel 1924), nel 1929 scrive al Podestà fascista di Fano presentando un suo progetto per l’incremento della
pesca, offrendo la sua esperienza e la stessa cosa ripete nel 1945 scrivendo questa volta al Sindaco ed al
Comitato di Liberazione Nazionale.
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festeggiamento con discorsi degli esponenti locali della Lega e dell’avv. Ernesto Morini
dei socialisti di Pesaro54 . Nel marzo del 1914 viene anche annunciato che la Lega è
entrata nella Società di Mutuo Soccorso “… con la scopa…” sostituendo tutta la vec-
chia dirigenza e denunciando che questa «più che curare gl’interessi della Società
curava la politica». Nuovo presidente sarà G. Giorgi55. Il rapporto sempre più stretto
tra la Lega di Resistenza Marinai e l’Unione Sindacale Italiana è dimostrato dal comi-
zio tenuto da Tullio Masotti, della Camera del Lavoro Parmense, il 14 aprile 1914,
presso il piazzale della Lanterna, sul tema “l’organizzazione operaia” (inizialmente
era stata comunicata la partecipazione del noto sindacalista rivoluzionario Alceste De
Ambris), davanti ad un numeroso pubblico56. Dopo il comizio si tengono un
festeggiamento ed una riunione a cui partecipa, con la sua bandiera, anche una nume-
rosa rappresentanza della Fratellanza Marinai di Pesaro. Intervengono Boccioletti57, e

______________________

54 «Il Cittadino», 1 gennaio 1914; «Il Gazzettino», 1 gennaio 1914.
55 «In Marcia», 18 marzo 1914.
56 «La Sveglia Democratica», 18 aprile 1914; «Il Gazzettino» 19 aprile 1914 e 26 aprile 1914; «Il

Cittadino», 19 aprile 1914.
57 Alberico Boccioletti, nasce a Fano il 26 marzo 1889 da Angelo e Perlini Rosa. Marinaio, anar-

chico, attivo propagandista sindacale si forma sotto l’influenza di Casimiro Accini. Inizia ad imbarcarsi
come pescatore fin da giovane; partito militare partecipa nel 1911 alla guerra Italo-turca. Rientrato in
Fano chiede il passaporto per emigrare negli Stati Uniti, poi a marzo del 1913 trova un nuovo imbarco.
Inizia la sua attività politica con la costituzione della Lega di Resistenza dei marinai di Fano nel giugno
del 1913 di cui diventa membro della Commissione esecutiva acquisendo discreta autorità e popolarità.
È tra i protagonisti dell’Accordo tra proprietari di barche e pescherecci e marinai del gennaio 1914.
Richiamato alle armi in marina a Venezia viene trovato con corrispondenze di contenuto sovversivo
intrattenute con Casimiro Accini ed altri anarchici definiti pericolosi; pertanto viene punito con il tra-
sferimento alla Maddalena. Dopo la guerra diventa l’esponente principale dell’Unione Marinai segna-
landosi in particolare nelle manifestazioni e nello sciopero politico del 20 e 21 luglio 1919 ed in nume-
rosi comizi durante il “biennio rosso”. Boccioletti è anche il protagonista di un episodio curioso: un
informatore della polizia riferisce che, incontratosi in Firenze con un noto anarchico di Fano, questi
riferì dell’ottimo stato di organizzazione della sezione anarchica tra i pescatori e che questa stava
trattando l’acquisto di 4 paranze che dovevano figurare da pesca ma in effetti dovevano essere armate
e a servire ad eventuali azioni e sommosse. Il prefetto di Pesaro, con telegramma al ministero del
13.9.1920 smentisce tale informazione attribuendo il fatto alla spavalderia del Boccioletti, recatosi a
Firenze per questioni di commercio del pesce (ACS, DG PS, cat. Annuali, 1920, busta 107). Con
l’avvento del fascismo il Boccioletti è costretto a riparare, per effetto della repressione ma anche per
problemi finanziari connessi agli esercizi commerciali che l’Unione Marinai aveva tentato di mettere in
piede, per alcuni anni a Cesenatico. Torna a Fano sul finire del 1925,  B. nel frattempo è diventato capo
barca; nel 1926 è accusato di non aver lavorato il giorno del primo maggio (insieme agli altri dell’equi-
paggio dell’imbarcazione “Nettuno”, definiti dalle autorità marittime “tutti temibilissimi comunisti
anarchici”: Donnini Fioravante, Mazzanti Giovanni, Magrini Antonio; il B. ha l’aggravante di aver
richiesto alle autorità di PS, il giorno precedente il primo maggio, il rilascio del Donnini, incarcerato in
via preventiva in vista della ex festa del lavoro, con la giustificazione che altrimenti non sarebbe riusci-
to a salpare per Ravenna il giorno stabilito. Nonostante il rilascio del marinaio il primo maggio l’imbar-
cazione non parte costituendo così per le autorità “grave perturbazione per l’ordine pubblico nel porto
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Falcioni per i marinai di Fano, Nicandro Andreani per i marinai di Pesaro58. Fano
aderisce poi con lettera alla riunione del 1° consiglio Generale dell’USI, tenutosi a
Bologna nell’aprile del 1914. In quella occasione Masotti comunica le lamentele dei
fanesi affinché rientri a Fano Accini, diventato segretario della CdL di Piombino. Si
sviluppa in seno al Consiglio un dibattito sulle necessità scaturite dallo sviluppo del-
l’organizzazione e la necessità di attivisti, alla fine si delibera il ritorno a Fano di
Casimiro Accini, sostituito in quella carica da Racheli di Milano. Nel luglio 1914
viene anche proclamato un boicottaggio dell’imbarcazione “Elena O.” in seguito ad
un conflitto non appianato e viene operata un’azione di solidarietà con i marinai di
Rimini, in sciopero da due mesi. Una sessantina di questi lavoratori vengono imbarcati
nelle barche fanesi. Nonostante le richieste degli armatori riminesi ai loro omonimi
fanesi di licenziare i marinai di Rimini e, nonostante la dimostrazione ostile a base di
fischi con cui vengono accolti, questi rimangono imbarcati. I padroni fanesi provvedo-
no però a denunciare Angelo Piccoli per la manifestazione59. È ormai tempo di guerra
anche se l’Italia non è ancora entrata nel conflitto mondiale: in tutto l’Adriatico è
bloccata la navigazione verso i porti dell’altra sponda. A Fano si hanno anche effetti
drammatici: il 29 settembre 1914, nelle reti di un peschereccio, rimane impigliata una
mina austriaca che scoppia uccidendo 9 marinai (Augusto Carboni, Domenico Antonelli,
Giovanni Fabbroni, Giulio Fabbroni, Luigi Facchini, Gino Lucarelli, Roberto Lunghini,
Filippo Battisti, Romolo Carboni; unico scampato: Volturno Carboni)60. Le onoranze
funebri si svolgono il 3 novembre, una commemorazione che vede una larghissima
partecipazione di popolazione ed associazioni e di rappresentanza di altre marinerie
adriatiche che, negli interventi finali, assume caratteristiche di una denuncia contro le
insidie della guerra nell’intervento del marinaio fanese Falcioni e connotazioni anti
austriache negli interventi di N. Andreani della Fratellanza Marinai di Pesaro e G.
Squadrilli (entrambi esponenti repubblicani pesaresi)61. La guerra mondiale con le sue

di Fano”). Ad aggravare la situazione è l’accusa a Donnini Fioravante, (insieme ad altri) di aver innal-
zato, la notte tra il 30 ed il primo maggio, una bandiera rossa con i bordi neri sul camino della società
elettrica, edificio prospiciente il porto. Nel 1929 , accusato di incompatibilità per motivi politici e per
“l’atteggiamento disfattista”, viene proposta la sua radiazione dalle matricole della marina mercantile
italiana, cosa che avviene tra il 1931 ed il 1943 (una condanna alla fame per la gente di mare). Muore
a Fano nel 1972. Dizionario biografico del movimento sindacale delle Marche, cit. Fonti: ACS, CpC,
b. 687 ad nomen; Archivio di Stato di Pesaro, Tribunale di Pesaro, Ufficio Istruzione b. 36; SAS FA -
ASC, 1921 classe 15 cat. 4 fasc. 4, e Uff. Tecnico b. 273; Archivio Biblioteca Enrico Travaglini, Fano
fasc. ad nomen.

58 «Il Gazzettino», 19 aprile 1914 e 26 aprile 1914.
59 «L’Internazionale», 11 luglio 1914.
60 «Il Gazzettino», 4 ottobre 1914.
61 «Il Gazzettino», 8 novembre 1914; «Il Progresso», 7 novembre 1914; Ne «La Sveglia Democra-

tica» del 7 novembre 1914 appare una critica al segretario provinciale della CGdL di Pesaro, Ricci, reo di
non aver preso parte alla commemorazione dei marinai uccisi dalla mina; tale intervento aprirà poi un’aspra
polemica tra socialisti repubblicani ed anarchici.

______________________
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tragedie è alle porte. Oltre alle vittime tra i marinai porta serie conseguenze economi-
che: scarsità di generi alimentari, carovita ecc. Nell’ottobre del 1914 il Commissario
Prefettizio che reggeva il Comune di Fano emana, dopo le accese proteste di una Com-
missione di marinai, un calmiere62. L’impatto della marineria con la guerra è pesantis-
simo, la navigazione nel mare Adriatico, teatro di guerra, è subito bloccata e, di conse-
guenza, resta senza lavoro la marineria da trasporto63. Difficoltà incontra anche la
pesca per il continuo rinvenimento di ordigni. Con l’entrata in guerra dell’Italia la
situazione precipita: la pesca è completamente bloccata. L’impatto economico del fer-
mo è devastante per la marineria e l’indotto, ora alla fame, ma anche per l’economia
dell’intera città. Nel 1915 la marineria fanese, seconda dopo Chioggia nell’Adriatico,
registra 67 battelli sopra le 10 tonnellate, con circa 500 marinai imbarcati e una qua-
rantina di battelli da pesca al di sotto delle 10 tonnellate con altri 150 imbarcati. A
queste cifre si devono aggiungere gli addetti al trasporto pesce, mentre la marineria da
trasporto interessa 34 imbarcazioni con altri duecento marinai: un totale di circa 850
impiegati direttamente a cui si aggiunge tutto l’indotto (lavorazione, distribuzione del
pesce, cantieri ecc.). I giornali dell’epoca calcolano che tra addetti, familiari ecc. que-
sta industria dà reddito a oltre 3000 cittadini fanesi (un quarto della popolazione urba-
na e oltre il 10% della popolazione del comune di Fano, che nel 1915 conta più di
28.000 abitanti); il reddito prodotto dalla pesca è valutato tra i due e i tre milioni
dell’epoca e quello del trasporto circa un milione (secondo statistiche relative al 1908)64.

Fano è presto inserita nella zona di guerra di cui subisce gli effetti diretti, fin dal
mese successivo all’entrata nel conflitto dell’Italia: è bombardata dal mare dalle navi
austriache65. A fine maggio 1915, a seguito dell’inattività dovuta alla guerra, si riuni-
scono presso i locali della Lega Marinai, in comizio privato, tutte le varie categorie dei
lavoratori del porto (pescatori, operai braccianti, naviganti, armatori ecc), preoccupati
dalla paralisi economica generale, di fronte al pericolo della disoccupazione e quindi
del venir meno dei redditi per sfamare le famiglie. Decidono di nominare una Com-
missione dei lavoratori del mare per rappresentare a tutte le autorità i disagi delle
categorie portuali, richiedendo l’avvio di una serie di lavori (fognature, bagni pubbli-
ci, pulizia dello squero e del porto canale, costruzione della stazione ferroviaria marit-
tima, abbattimento del muraglione di “Napoleone I”, costruzione di strade ecc.) con
cui dare occupazione. Si minaccia anche un’agitazione, pur dichiarandosi consapevoli
che non sarebbe stata la maniera più conveniente in quel momento. La petizione viene
controfirmata da: Angelo Piccoli, Riccardo Zonghetti, Domenico Vitali, Gino Filippetti,
Adriano Ceccolini, Sabatino Bastia, Leonardo Falcioni, Riccardo Montebelli, Anto-

______________________

62 «Il Progresso», 31 ottobre 1914; il commissario viene accusato dai commercianti di non aver
concordato preventivamente con loro i prezzi e questi attuano un giorno di serrata.

63 «Il Progresso», 12 dicembre 1914; «La Sveglia Democratica», 18 ottobre 1914 e 1 novembre 1914.
64 «Il Gazzettino», 27 giugno 1915, 7 agosto 1915, 11 settembre 1915.
65 Il Corriere di Fano, 20 giugno 1915; «Il Gazzettino» 20 giugno 1915.
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nio Cavalieri. Immediatamente, ed in maniera preoccupata, il sindaco di Fano interes-
sa prefettura, genio civile ed altre autorità, perché vengano avviati lavori e al fine di
impedire che la fame porti ad incidenti e gravi perturbazioni dell’ordine pubblico «no-
nostante i sentimenti di alto patriottismo che animano questa classe di lavoratori»66.
Per rimediare all’inattività dei marinai si provvede anche in altre direzioni: 10 marinai
vengono assunti nei cantieri Fiat-San Giorgio di La Spezia; 20 marinai si dichiarano
disposti a partire per Torre del Greco come pescatori; altri marinai partono per Udine
ed altre destinazioni del nord per lavori militari nelle retrolinee insieme a decine di
altri muratori, braccianti disoccupati. Il 27 giugno si riuniscono a Pesaro le marinerie
del medio Adriatico opponendosi al decreto di blocco totale delle attività di pesca del
25 luglio, ed inviando al Presidente del Consiglio un appello che denuncia le tristi
condizioni dei pescatori e richiedono soccorsi da parte dello stato e parziali revoche
del blocco dell’attività. La risposta ministeriale è l’inserimento dei nostri comuni nel-
l’ambito d’intervento di provvedimenti a favore delle zone danneggiate dalla guerra,
con la somma di dieci milioni (in prestito ai Comuni e da restituirsi in venti anni
all’interesse dell’uno e mezzo per cento). Il Comune di Fano deliberava un contributo
giornaliero tra 60 centesimi e 1,20 lire (assegnato da un’apposita Commissione) per
chi era iscritto alle matricole e nei registri delle autorità marittime. Un grosso proble-
ma perché, oltre a lasciare scoperti coloro che traevano indirettamente il reddito dalla
pesca, molti marinai non si erano mai occupati di ufficializzare la loro attività con le
iscrizioni ai registri, in special modo i più giovani. La burocrazia aggrava il problema,
con l’inizio di un rimpallo tra Comune e Ministeri competenti che non rende immedia-
tamente disponibile il sussidio di 15.000 lire deliberato il 4 settembre. Questo è da
considerarsi un contributo irrisorio rispetto al reddito stimato, appunto, tra i due e tre
milioni di lire. Inoltre lo stesso decreto che blocca la pesca riconoscendo parziali sus-
sidi ai marinai apre invece la possibilità di mutui ventennali per gli armatori di navi o
pescherecci di qualsiasi genere inoperosi per effetto della guerra67. Ad agosto, dopo
varie insistenze, viene acconsentita la pesca con la “tratta” diurna, ma questa è ben
poca cosa. Il 29 settembre i marinai di Fano partecipano ad un corteo di protesta che si
svolge in Ancona68; poi la guerra mette quasi tutto a tacere. Le proteste dei marinai
però, seppure con le limitazioni imposte dal periodo bellico, si fanno sempre sentire:
una petizione firmata da 13 pescatori (datata 31 luglio 1916) richiede la possibilità di
effettuare la pesca notturna perché quella diurna è poco produttiva. La pressione co-
stante della marineria induce il Comune a proporre agli altri comuni costieri una peti-
zione collettiva da inviare al ministero affinché venga autorizzata la pesca notturna,

______________________

66 SAS FA - ASC, Uff. Tecnico b. 273. SAS FA - ASC, 1914, cat. 11, clas. 3, fasc. 4.
67 «Il Gazzettino» 4 luglio 1915, 31 luglio 1915, 7 agosto 1915 e 23 giugno 1916; «La Concordia»,

16 settembre 1915; «Il Progresso», 31 luglio 1915. SAS FA - ASC, 1915, cat. 11, clas. 3, fasc. 4.
68 «Il Gazzettino», 2 ottobre 1915.
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nel limite dei 500 metri già acconsentiti69. La proposta viene accolta in maniera quasi
unanime dai comuni della riviera adriatica con interessi pescherecci, ma viene respin-
ta dal Ministero della Marina. Nel 1916 il Comune tenta anche un “esodo” di pescato-
ri: trenta pescatori, con le loro imbarcazioni, partono per un esperimento di pesca in
Sardegna promosso dal Ministero della Marina in collaborazione con la Cooperativa
della pesca di Porto S. Giorgio e il Comitato del lavoro di Milano, per la fornitura di
pesce di quel mercato70. In alcuni casi i marinai non sono i soli che protestano: anche
il sindaco di Fano non può che alterarsi, imprecando contro la burocrazia, alla lettura
della comunicazione della capitaneria di porto di Rimini, specificante che le quietanze
per i sussidi dei marinai, superiori a 5 lire, devono sottostare all’imposta di bollo.

Alla fine della guerra lo stato della marineria è disperato: distruzioni, marinai
morti o richiamati al fronte, stato delle imbarcazioni e del porto pessimo a causa del-
l’inattività e della mancata manutenzione71.

Terminata la prima guerra mondiale, la Lega Marinai di Fano, dopo l’adesione
all’USI compiuta nel 1914, procede ad un ulteriore passaggio, cambiando la denomi-
nazione in “Unione Marinai”, in assoluta continuità con il passato. Il nuovo statuto
riprende ed amplia il precedente, anche in conseguenza dell’incorporazione, dopo il
cambio di gestione del 1914, delle attività di Mutuo Soccorso. Nel capitolo Sussidi
vengono individuate tre categorie: ordinari, straordinari e di cronicità. Per ottenere il
sussidio ordinario doveva essere presentato

il certificato medico dichiarante la natura, la gravità e la causa della malattia;
questo certificato dovrà essere rinnovato di quattro in quattro giorni»; «il sussi-
dio ordinario è di lire 2,50 al giorno ed ha la durata massima di novanta giorni
dell’arco solare; però se la malattia venisse riconosciuta cronica, il sussidio gior-
naliero verrà ridotto alla metà.

Per quanto riguardava i sussidi straordinari, essi spettavano

a) al socio sofferente, se non sia arretrato nel pagamento obbligatorio più di tre
mesi, e se il naviglio in cui trovatasi imbarcato abbia regolato i pagamenti delle
percentuali fino all’atto del suo sbarco, e quindi la malattia lo costringesse per
parecchio tempo a letto; b) se si rendesse necessario una visita da medici spe-

______________________

69 SAS FA - ASC, 1916, cat. 11, clas. 3, fasc. 6. I firmatari della petizione sono: Marconi Cesare,
Marconi Alceo, Paletti Virginio, Omiccioli Pasquale, Talevi Fortunato, Verna Getulio, Carboni Ermenegildo,
Carboni Arnaldo, Giommi Luigi, Giommi Mario, Carboni Getulio e Montesi Raffaele.

70 SAS FA - ASC 1916, cat. 11, clas. 3, fasc. 9.
71 Gli armatori comunque ricevono un sussidio complessivo di circa 5.000 per le riparazioni alla

barche pescherecce rimaste inoperose nella spiaggia di Fano durante la guerra: un elenco viene pubblicato
nel periodico «La Nuova Voce» del 5 ottobre 1919.
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cialistici fuori di Fano; c) se il socio dovesse trovare la morte sul lavoro, la-
sciando la sua famiglia nella miseria; d) se al socio sofferente di malattia croni-
ca gli sopraggiungesse una acuta; e) se per infortunio capitatogli nel suo me-
stiere di marinaio fosse reso inabile al lavoro; f) se colpito da malattia o dal-
l’età fosse reso inabile al lavoro e che non potesse avere sufficiente conforto
dalla famiglia.

Comunque si precisava che tutti i contributi sarebbero stati concessi in relazione alle
disponibilità di cassa e stabiliti dalla Commissione Esecutiva. Modifiche anche ai do-
veri di solidarietà dei soci

L’Unione esplica la sua azione colla solidarietà fra gli associati, e per conseguen-
za gli iscritti al gruppo, specialmente, devono essere gli esemplari ed i propugnatori
dell’azione sociale. L’Unione si associa, contribuendo anche finanziariamente a
qualsiasi agitazione che tende a migliorare moralmente e materialmente le classi
operaie. Gli associati, oltre all’essere solidali nell’organizzazione, devono anche
fraternizzare ed aiutarsi reciprocamente fra essi e con gli organizzati di altri me-
stieri.

Significativo anche il “decalogo” di comportamento stampato nell’ultima copertina
del libretto dei soci:

1) Nel periodo di tempo che presti servizio militare non sparare contro i lavorato-
ri che reclamano migliori condizioni di vita; 2) Non ubriacarti. L’alcoolismo è
più grave di qualunque epidemia, anche della peste, perché l’azione di questa
molto più intensa in un dato momento, è passeggera, mentre l’azione dell’alcool
è continua; 3) Dovere dell’operaio è di iscriversi nell’organizzazione del suo
mestiere; 4) Non tradire mai la causa del tuo compagno di lavoro; 5) Sii tollerante
e tratta con amore i compagni di lavoro. 6) Ama la tua famiglia e fa in modo che
i tuoi figli crescano istruiti; 7) Cerca di acquistare assieme ai tuoi compagni il
benessere economico, essendo questo la prima garanzia per una società civile; 8)
Spogliati di tutti i pregiudizi; 9) Pratica la massima solidarietà con i tuoi compa-
gni di lavoro; 10) Frequenta i locali della Lega; 11) Non mancare alle riunioni e
discuti con serenità.

In un articolo della «La rivista marittima» del 1921, sulla “Pesca marittima nelle Mar-
che” l’autore Jack La Bolina (pseudonimo di Augusto Vittorio Vecchi, storico e scrit-
tore; era stato incaricato dal Ministero della Marina di tenere una serie di conferenze
sulle innovazioni possibili nel campo della pesca) così descrive la situazione fanese in
cui esiste

la casa dell’Unione dei Marinai con 700 aderenti, che… pur non possedendo
barche del proprio, esercita la pesca e nel tempo stesso ha assunto il monopolio
della vendita del pesce… vi è dunque a Fano qualcosa di più che un embrione di
organica per causa dell’abbinamento della pesca propriamente detta e della ven-



143

dita della preda. Se codesta organica si completasse col possesso delle barche, la
Unione dei Marinai fanesi potrebbe essere il modello delle organizzazioni pe-
scherecce cooperative di cui oggi l’Adriatico è suscettibile; quel modello, col
tempo, si migliorerebbe amministrativamente e tecnicamente.

Una delegazione di Fano partecipa al III congresso nazionale dell’USI che si tiene a
Parma dal 20 al 23 dicembre del 1919. Segretario dell’Unione Marinai è nominato
Alberico Boccioletti, che si era già distinto per le sue capacità prima dello scoppio
della guerra, durante la quale, richiamato, rimane in costante corrispondenza con
Casimiro Accini (per questi contatti viene trasferito da Venezia a La Maddalena); rien-
trato dal servizio militare torna subito all’attività politica. Tra le prime battaglie quella
contro «l’ingordigia dei pescivendoli»72. L’Unione Marinai cerca uno sbocco per un
altro degli storici problemi della marineria fanese: il ricavato della vendita del pesce. I
marinai, strozzati da una parte dai proprietari delle barche che concedevano una quan-
tità irrisoria ai lavoratori, erano costretti dall’altra a subire anche le angherie dei pesci-
vendoli che fornivano scarsi dati sui ricavi per il pesce venduto ed erano quelli che
beneficiavano maggiormente dell’aumento dei prezzi. I marinai decidono di vendere
di nuovo per proprio conto i prodotti della pesca73. Lo spaccio per la vendita diretta è
integrato con la rivendita ai marinai delle forniture alimentari per le barche da pesca e
da navigazione, tentando così di controllare i prezzi. Il primo tentativo avviene con
l’apertura di un esercizio presso la sede dell’Unione in Viale Cairoli 874. Più avanti
viene richiesto al comune, alla nuova giunta amministrativa socialista, l’autorizzazio-
ne ad aprire un magazzino75; infine si apre un esercizio in città, in Via del Teatro nei
pressi di piazza A. Costa76. Nel primo dopoguerra si manifestano in Fano i problemi
classici: disoccupazione, carovita, scarsità dei generi, speculazioni, borsa nera ecc. La
volontà della marineria di prendere il controllo integrale sul prodotto e sui prezzi, fino
alla vendita al dettaglio, impatta con le difficoltà del periodo. Qualche volta si aprono
conflitti d’interesse tra la classe marinara e le necessità dei consumatori locali. Nel
1919, lentamente, si riavvia la pesca e i quantitativi del pesce cominciano ad aumenta-
re. Per garantire l’approvvigionamento del mercato locale, l’Amministrazione Comu-
nale stabilisce che a questo vada un quantitativo prestabilito del pescato, pena la requi-

______________________

72 «La Voce Proletaria», 29 luglio 1919.
73 «La Concordia», 11 luglio 1919.
74 Pretura di Fano, Atti Penali 1920, n. 120 Reg. Gen: contravvenzione all’Unione Marinai e per

essa al gestore Bastia Leonardo.
75 SAS FA - ASC 1921, cat. 15, clas. 4, fasc. 4.
 76 Pretura di Fano, Atti Penali 1923, n. 255 Reg.Gen. c/ Boccioletti Alberico,contravvenzione per

infrazioni della legge pesi e misure, assolto per non aver commesso il fatto. Dopo l’ingresso dei fascisti
nell’Unione il Boccioletti è costretto ad allontanarsi dall’attività politica al porto e continua a suo nome la
conduzione dell’esercizio commerciale,  ma con scarsi risultati tanto da condurlo al fallimento, dichiarato
nel 1924.
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sizione del prodotto77; ai prezzi viene invece applicato un calmiere. Viste le aumentate
quantità del pescato la Giunta provvede ad abbassare i prezzi del calmiere, ciò provoca
una reazione nella marineria che effettua uno sciopero accusando che gli unici beneficiari
di questa situazione erano i pescivendoli, perché i prezzi dell’esportazione erano inva-
riati a differenza della riduzione locale e che questi comunque spesso non osservavano
alla clientela il prezzo di calmiere. Da parte dei marinai si propone di lasciare a dispo-
sizione della città solo una percentuale a prezzo di calmiere lasciando per il resto la
libertà di prezzo. L’esperimento non dà i risultati sperati: la percentuale di pesce riser-
vata alla città viene ritenuta insufficiente ed avvengono tafferugli tra i clienti della
pescheria che inscenano una protesta; viene fatta quindi una nuova modifica che lascia
inalterato il calmiere escludendo da questo però il pesce più pregiato per il quale il
prezzo diventa libero78.

Nel perdurare del conflitto tra pescivendoli e marinai la presenza del pesce al
mercato è abbastanza scarsa, mentre partite di pesce vengono spedite, via treno, in
altre parti del paese, i cittadini fanesi si lamentano che a Fano il pesce viene pescato
ma non mangiato e si augurano che si arrivi ad un accordo che, tenendo in considera-
zione i reciproci interessi, non dimentichi la popolazione affamata79. Non c’è solo il
problema delle quantità ma anche quello del prezzo. I comuni, per provvedimenti di
livello superiore, devono eliminare le limitazioni alle esportazioni e per evitare che il
pesce finisca tutto in piazze dove i prezzi sono più alti, viene tolto anche il calmiere.
Questo provvedimento viene attuato dopo le promesse dei pescatori di utilizzare la
loro influenza al fine di impedire il rialzo del prezzo e di destinare una quantità alla
città. Ma tra le buone intenzioni ed i fatti era corso un aumento immediato del 30% dei
prezzi, e ciò provocava scontento tra la popolazione80 ed accesi dibattiti anche tra le
organizzazioni dei lavoratori. In alcune riunioni sul carovita, presso l’Unione Arte
muraria, viene avanzata una proposta di sciopero contro marinai ed ortolani. La propo-
sta viene respinta e viene approvato un appello all’accordo tra tutti i lavoratori e pro-
duttori81 . Nel 1921 si rinnovano i tentativi dei cattolici per creare un presidio
organizzativo e politico nell’ambiente della marineria. Terminata l’era Ciraolo, sono i
deputati cattolici più attivi a livello parlamentare e ministeriale per provvedimenti a
favore del Porto di Fano: più volte l’On. Bestini interviene presso gli esponenti
ministeriali popolari interessandosi per l’approvazione di stanziamenti per lavori al

77 «Il Pensiero Democratico», 15 febbraio 1919.
78 «Il Gazzettino», 20 aprile 1919.
79 «Il Rinnovamento», 24 agosto 1919 e 14 settembre 1919.
80 «Il Gazzettino», 23 novembre 1919.
81 «Il Rinnovamento», 8 febbraio 1920. D’altra parte l’opinione pubblica è contraria all’installazio-

ne a Fano di uno stabilimento della Società Adriatica per la lavorazione del pesce, perché in questo caso
le quantità destinate alla conservazione sarebbero sottratte al consumo: «Il Rinnovamento», 18 marzo
1920.

______________________
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porto82, ma in alcuni casi anche per piccoli problemi come, ad esempio, rimuovere il
divieto di trasporto del pesce in tutti i treni in partenza da Fano. La Confederazione
cattolica delle cooperative italiane, nel suo congresso nazionale del 1920, aveva ela-
borato un progetto d’intervento nella marineria che prevedeva lo sviluppo di imprese
cooperative e l’istituzione nei principali porti delle “Case del pescatore”, ritrovi/orato-
ri per quella particolare classe di lavoratori che era la gente di mare. La costituzione a
Fano della Cooperativa L’Ancora fa parte del tentativo di organizzare direttamente i
marinai; l’iniziativa, promossa da Alberico Arcangeloni (eletto presidente), Leandro
Furlani, Giuseppe Celani, Adelfino Giommi, Giuseppe Bragagna, Pietro Baronciani,
Adolfo Frausini, Alessandro Falcioni (amministratore insieme a Francesco Orazi), è
varata a settembre83. Grazie agli appoggi politici riesce a beneficiare di un sussidio
ministeriale straordinario di 5.000 lire ed una garanzia bancaria che le consente di
acquistare 11 imbarcazioni84. La Cooperativa, in difficoltà già nel 1922, fallirà nel
192485. Siamo ormai alle porte del periodo caratterizzato dalla reazione fascista. L’Unio-
ne Marinai di Fano è tra le prime organizzazioni dei lavoratori e politiche fanesi ogget-
to di violenza squadrista. Il 15 maggio 1921 avvengono a Fano degli scontri tra mari-
nai ed alcuni fascisti di Lugo di Romagna, uno di questi, Giovanni Borghini, spara
alcuni colpi di pistola, ma finisce nelle acque del porto86. Due giorni dopo, per ritor-
sione, una squadra di 30 fascisti proveniente da Lugo con un camion e una autovettura,
entra nel rione 1° maggio, sparando colpi di pistola e moschetto poi si reca in Viale
Cairoli, alla sede dell’Unione Marinai. Trovata la porta chiusa vengono sparati colpi
in aria e contro la serratura. La sede viene completamente devastata e dopo mezzora i
fascisti ripartono, indisturbati, verso Pesaro. Boccioletti, segretario dell’Unione, de-
nuncia alle autorità un danno di 5.000 lire.87. L’Unione Marinai di Fano partecipa al
quarto congresso nazionale dell’USI, a Roma dal 10 al 12 marzo 1922, congresso in
cui vengono respinte le proposte, formulate da sindacalisti comunisti tra cui Di Vitto-
rio, di adesione alla Internazionale dei Sindacati Rossi (controllata dai comunisti) e
vengono ribaditi i metodi del sindacalismo rivoluzionario, l’autonomia dai partiti po-
litici. Viene bocciata infine anche la proposta di scioglimento dell’USI e la confluenza
nella CGdL. A Fano l’Unione Marinai inizia a soffrire un forte stato di debolezza,
stretta da un lato dalle minacce e dalle incursioni fasciste88, e dall’altro dal rinnovato

______________________

82 «La Concordia», 28 ottobre 1921.
83 «La Concordia», 17 settembre 1921.
84 «Il Metauro», 27 gennaio 1922.
85 ASP, Tribunale di Pesaro, fallimenti, busta 81.
86 ASP, Tribunale civile di Pesaro, Sentenze penali, 1923, sent. n. 119, c/Guerri Remo, Scalpellini

Fidardo e Borghini Giovanni.
87 Pretura di Fano, Processi Penali, 1921, n. 136 Reg.Gen.
88 In una serie di incidenti presso il porto sono implicati anche i fratelli Ceresani, ex anarchici ed

ora attivi militanti fascisti, vedi Pretura di Fano, Processi penali, 1923 Reg. Gen. N. 72; oppure gli inci-
denti tra fascisti ed un gruppo di giovani marinai: Pretura di Fano, processi penali, 1923, Reg. Gen. N. 75.
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protagonismo dell’organizzazione cattolica. Il Commissario del Comune, dopo lo scio-
glimento della giunta socialista, aveva revocato parte dei provvedimenti sulla progres-
sività dell’imposta che colpivano i grandi proprietari, sostituiti da forti aumenti del
dazio al consumo, tra questi il dazio sul pesce che raddoppia da 12 lire a 24 lire il
quintale89. Il segretario dell’Ufficio del Lavoro cattolico, con una delegazione di ma-
rinai, si incontra con il commissario ed ottiene prima la sospensione del dazio e poi la
sua riduzione90.

Nel novembre del 1922 l’Unione Marinai è definitivamente “espugnata” dai fa-
scisti: viene deliberata la sostituzione dei vecchi dirigenti aderendo, prima vera orga-
nizzazione sindacale fanese, all’appena costituita Camera Italiana del Lavoro di Fano,
federata alla Confederazione sindacale delle corporazioni fasciste. Segretario ammini-
strativo di un sindacato di 750 soci è Giuseppe Moscioni91. L’Unione marinai viene
trasformata l’anno successivo, abbandonando i vecchi statuti, e la denominazione cam-
bia in “Sindacato Marinai”92. Pur con i limiti imposti alle libertà per la marineria di
Fano il periodo fascista non rappresenta un momento di “pacificazione” come la pro-
paganda e la pubblicistica del tempo fanno trasparire. È infatti un momento in cui si
vivono aspre tensioni e la marineria fanese dimostra in diverse occasioni la sua insof-
ferenza alle imposizioni del fascismo (sulle sue attività particolari), una forte volontà
di messa in discussione di atti e decisioni, e anche la capacità di saper imporre provve-
dimenti ritenuti favorevoli per la classe marinara. La ricostruzione degli avvenimenti
di questo periodo non è però semplice: la lettura della documentazione, spesso incom-
pleta, che si trova presso le fonti archivistiche consultate, Archivio Centrale dello
Stato e Archivi di Stato locali, non è sempre chiara e completa; manca in parte del
supporto di altre fonti documentarie come una stampa periodica locale (libera e non
controllata dal regime), archivi privati, ecc.

Vero è che il regime fascista interviene significatamente nel mondo portuale, apren-
do la strada a forti investimenti strutturali e di attrezzature, nell’organizzazione del
sistema della pesca, della distribuzione del pesce e nella struttura organizzativa, sinda-
cale ed assistenziale dei lavoratori del settore. Durante il cosiddetto “periodo
bolscevico”93, erano state fatte importanti conquiste sul piano previdenziale ed assi-

______________________

89 «Il Divenire», 25 febbraio 1922
90 «Il Metauro», 3 marzo 1922; SAS Fa – ASC, 1922, cat. 11, clas. 1, fasc. 4.
91 Ora 4 novembre 1922.
92 In ACS, DG PS, categorie permanenti, G1 associazioni, b. 147, esiste una cartella, vuota, con

l’indicazione del passaggio del materiale all’Amministrazione Civile, ad oggi, purtroppo, questo mate-
riale d’archivio non è stato rintracciato.

93 Definizione usata sprezzantemente in periodo fascista ma che, nella lettura di alcuni documenti,
in alcuni casi lascia trasparire una valutazione positiva sulle scelte del periodo e anche sull’operato di
Boccioletti; es. lettera di Falcioni Alessandro al Podestà del 5 maggio 1929: SAS Fa – ASC, 1929, cat. 11,
clas. 1, fasc. 6.
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stenziale, a partire dal concordato della fine del 1913 che destinava una percentuale
del ricavato della vendita del pesce, per la creazione di un fondo per sussidi in caso di
malattia, inabilità, vecchiaia o sventura (fino a quel momento gestita con contributi
volontari dei pescatori tramite il Mutuo Soccorso). Con la creazione dell’Unione Ma-
rinai la gestione di questo fondo era stata presa direttamente dal sindacato. La trasfor-
mazione in Sindacato Marinai lascia inalterata la situazione. Si aprono vari scontri
sulla gestione del contributo e le metodologie del suo finanziamento, ma si intravede
la volontà dei marinai di non rinunciare alle conquiste. Nel 1931 ci sarà sia la costitu-
zione della Cooperativa pescatori sia la rinascita di una Società di Mutuo Soccorso per
la gestione delle forme assistenziali e previdenziali94.

La prima importante fase riguarda la necessità di realizzare un mercato del pesce
a Fano e la sua gestione. A fine del 1926 l’Ufficio marittimo di Fano segnala al Comu-
ne che, per la quantità di pescato, il porto di Fano rientrerebbe di diritto nelle previsio-
ni di un decreto da poco emanato e pertanto destinatario di un mercato di produzione
del pesce che potrebbe far incrementare l’industria della pesca (nella lettera sono indi-
viduati 3 punti deboli del sistema della pesca a Fano: mercato del pesce, credito pe-
schereccio, condizioni del porto); suggerisce anche che questo potrebbe essere realiz-
zato nel magazzino della sede del Sindacato Marinai. Il primo scontro è sulla compo-
sizione della Commissione comunale istituita in proposito. Il Commissario prefettizio
che gestisce il municipio propone una serie di nominativi a cui il Sindacato comunale
riunito risponde negativamente perché giudicato incompleto, suggerendo altri rappre-
sentanti dei marinai e degli armatori, oltre ai nominativi estranei al mondo del porto e
oltre ai già proposti Federico Ceccarini, segretario del Sindacato Marinai e Giuseppe
Giorgi del Consiglio direttivo del Sindacato Marinai95. Il sindacato Marinai, durante il
corso dell’anno, preme più volte, interessando anche il segretario provinciale del PNF
Raffaello Riccardi e il segretario nazionale del Sindacato della Pesca, cap. Ricci, per
la definitiva assegnazione della concessione di esercizio del mercato di produzione del
pesce: in ballo c’è il compenso percentuale sul prodotto delle vendite per i gestori;

______________________

94 ASP, Tribunale civile di Pesaro, società commerciali, busta n. 33.
95 Un appunto a margine del carteggio  indica Furlani Costantino, rappresentante degli armatori e

Francolini Adolfo, marinaio. SAS Fa – ASC, 1927, cat. 11, clas.1, fasc. 2. La Commissione risulterà poi
costituita da Castellani Aldo, ragioniere del Sindacato Marinai, Ceccarini Federico, segretario dei Sinda-
cati Riuniti, Cecconi Augusto, segretario sindacato commercianti, Giorgi Giuseppe, marinaio, Francolini
Ugo, pescivendolo, Pinzani Enrico, ufficiale sanitario, Ughi Carlo, in geniere capo, Chiatti Aspromonte,
ispettore di polizia urbana ed il commissario prefettizio Roberto Messino. Nella prima riunione del 10
febbraio si prende atto che il mercato del pesce è, da anni, anche se in forma embrionale, funzionante
presso la sede del sindacato marinai in Viale Cairoli e che questa, pur con risultati ottimi, risulta insuffi-
ciente. Viene quindi individuata una sistemazione più adeguata, nella sede del fabbricato della già officina
elettrica comunale e con l’annesso frigorifero dei F.lli Fucili con cui si aprirà una trattativa per la cessione
dei fabbricati. Romolo Fucili farà una proposta di costruzione dell’immobile da affittare poi al comune o
meglio ala Federazione del Sindacato che dovrà gestire il mercato.
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(l’indirizzo finale sarà quello della gestione diretta del Comune, inizialmente e par-
zialmente compensata dalla gestione di tesoreria affidata alla Società di Mutuo Soc-
corso). Un episodio interessante, avvenuto nel corso del 1927, è l’apparizione sul
mercato fanese di pesce di produzione francese, in qualche caso di buona qualità ed in
qualche caso in pessimo stato di conservazione. Si levano proteste sia da parte dei
marinai che dei consumatori, i quali rilevano che spesso il pesce in questione viene
venduto come “nostrale” e a caro prezzo mentre invece, spesso, la qualità è pessima.
Si richiede la cartellinatura che evidenzi la provenienza. Lo spirito ribelle e irrequieto
dei marinai non è stato completamente domato dal fascismo, una prova dell’orgoglio
dei marinai è nella lettera che un gruppo di soci della Società di Mutuo Soccorso di
Fano, a nome dell’intera marineria, indirizza, il 18 giugno 1928, al Podestà di Fano

Il tre corrente mese il Prof. Altan, Segretario Generale dei Sindacati fascisti Pro-
vinciale, senza sentire prima il desiderio della classe dei pescatori nominò di sua
volontà il Direttorio del Sindacato pescatori fascisti di Fano. I componenti di tale
Direttorio che sono solo fascisti, oltre a non essere competenti, non godono nes-
suna fiducia nella nostra classe e non sono nemmeno iscritti alla Società Mutuo
Soccorso, che a rigore dello Statuto nessuno può coprire una carica se non è
socio, e ciò si ottiene mediante contributo mensile. Noi della Società Mutuo Soc-
corso fino al 31 dicembre us abbiamo pagato la quota di L. 3 mensile e cioè 2,50
per la S.M.S. e L. 0,50 pel Sindacato mentre dal 1° gennaio corrente anno col
nuovo Statuto paghiamo solo L. 3 per M.S. così il sindacato da detta data non
esiste più, mentre per far funzionare tale organo è stato come si è detto incaricato
il nuovo Direttorio; così noi chiediamo alla S.V. se in virtù del nostro Statuto
possiamo nominarci in Consiglio Direttivo da scegliersi fra soci marinai e come
Presidente della Società M.S. eleggere il Dott. Mengaroni Arnaldo che molto ha
fatto e molto potrà fare ancora per la nostra classe. Ciò che esprimiamo per iscrit-
to non potendo esprimerle di persona è la voce unanime della marina di Fano e
che dal giorno della nomina del Direttorio nominata dal Prof. Altan ci tiene tutti
agitati. La nostra casa del marinaio è del M.S. e del mercato pesce, se vorranno
formare il Sindacato Pescatori il nuovo Direttorio che ha avuto l’incarico di tro-
vare i marinai che si iscrivano a tale sindacato può benissimo trovarsi il locale
fuori della nostra Sede è incominciare a funzionare per conto loro. Attendiamo da
Lei Signor Podestà una risposta confortatrice e può anche informare le Autorità
Superiori della nostra agitazione e che se vorranno ascoltarci di persona siamo
sempre pronti ai loro ordini96 .

A distanza di due anni la situazione non è ancora definita: un rapporto del Prefetto di
Pesaro inviato al Ministero degli Interni racconta una storia vista evidentemente da

______________________

96 La lettera è firmata da Giommi Sigismondo, Francolini Vincenzo, Francolini Adolfo, Giommi Serafino,
Furlani Costantino, Alessandrini Francesco, Giommi Alberico, Renzetti Metauro, Ciavaglia Bonfilglio, Tallevi
Raffaele, Centoscudi Francesco, Grilli Adriano, Ciavaglia Adamo, Carboni Oddo, Borgogelli Arto, Carboni
Ottavio, Baronciani Volturno e altri; SAS Fa – ASC, 1928, cat. 11, clas. 1, fasc. 8.
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un’altra angolazione, diversa dalle idee dei marinai97. L’origine dei contrasti sarebbe
dovuta a questioni di interesse: la classe marinaia rappresentata dal Mutuo soccorso
tende a perpetrare il vecchio sistema di accantonamento in percentuale sul prodotto a
favore dell’organizzazione dei lavoratori, di contro ci sono gli interessi di altri soggetti
ed altre motivazioni di rivalità non sempre ben identificabili. Il rapporto dà conto che
la marineria

da tempo era venuta a trovarsi in una situazione veramente anormale, per le cao-
tiche condizioni del Sindacato Fascista Pescatori, che non solo erasi dimostrato
deficiente nella sistemazione e disciplina delle varie attività, ma aveva lasciato
gli organizzati nella ignoranza delle importanti disposizioni emanate dalla Fede-
razione Nazionale della Pesca, specie per quanto riflette la mutualità e l’assisten-
za economica e sindacale, in omaggio alle vantaggiose norme dettate dal Regime
Fascista.

Il problema, esaminato dall’Unione Provinciale dei Sindacati fascisti e dalla segreteria
nazionale del Sindacato della pesca, è individuato nel forte ostacolo opposto dai diri-
genti della “Casa del Marinaio” in opposizione al programma sindacale fascista. Que-
sti “dispotici” dirigenti erano alcuni impiegati stabili, non fascisti, che applicavano a
loro modo, secondo il rapporto, la legge n. 927 del 1929 sulla disciplina del mercato
all’ingrosso del pesce gestendolo sotto il nome del sindacato e pure gestendo, in man-
canza di una vera e propria cooperativa, il Credito peschereccio, e facendo quindi in
modo che una Mutua di circa “130” marinai usufruisse delle trattenute effettuate sulla
vendita del prodotto di un sistema economico che occupa 1.300 lavoratori. Come pro-
va della situazione il documento riporta il dato dei tesserati al fascismo tra i pescatori
che nel 1927 erano 246 e dopo tre anni non si era verificata nessuna variazione. Per un
radicale cambiamento si stabiliscono interventi in più direzioni: la puntuale applica-
zione della legge sulla gestione dei mercati all’ingrosso; la costituzione di una Mutua
a beneficio di tutti i pescatori e la costituzione di una cooperativa per l’assunzione del
mercato, la gestione del credito, la vendita di attrezzature ed infine la ricostruzione
effettiva del Sindacato fascista. Vengono allo scopo nominati tre direttori composti
ciascuno di 9 membri (uno per la Cassa Mutua, uno per il sindacato ed uno per il
consorzio di vendita). Nel frattempo per rimuovere le ostilità create dagli impiegati
dirigenti della “Casa del Marinaio” si provvede al licenziamento di Onofrio Zaia,
Metauro Renzetti e Pierino Paletti sostituiti dai fascisti Fortunato Tombari e Amerigo
Del Vecchio «non può ancora stabilirsi per certo se la nomina di questi ultimi sia
gradita alla maggioranza dei marinai; in ogni modo è fermo il principio che la scelta
non deve cadere che su individui devoti al Regime e disposti ad opera cosciente, one-
sta e fattiva». Questa battaglia perdura per tutto il periodo fascista.

______________________

97 ACS- DG PS, cat. Annuali, 1930/1931 b. 326.


